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Adveriant quieumque in Christi Ecclesia ad 
pastorali s ojjicii dignitatem assumpli ad hoc 
aposiolicum praedicationis munus exercendum 
naturali , divino , et ecclesiastico iure ita es- 
se constricios , ut nisi id diligenter expleve - 
subiluri sint damnalionis sup - 

Solo de iutt. I. 40. q. 4, art. 3. 

Anche fuori di necessità, è ottimo consiglio 
il far la Confessione generale di tutta la sua 
vita almeno una volta ; e poi di tanto in tan- 
to , come ogn’ anno o più spesso j cominciare 
da quell’ ultima a rivedere di nuovo tutte le 
partite della sua coscienza , secondo le colpe 
commesse in quel tempo. 

Segneri Penit. htr. Cap. ult. 



rmt , certum 
plicium. 
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BATTESIMO LABORIOSO 

BENE AMMINISTRATO, E BEN IMMUTO 




P A R T E Q U A R T A. 

/V'VA A AAAAA/A AAA. A AA. VA VIVW’I YW\ VA VA 
DICHIARAZIONE» 

* Ne’ nove paragrafi, in che ve diviso tolto qnesto Capo, l'an- 
tore espone ampiamente quando da' Sacri Canoni è prescritto 
intorno a* doveri de’Parrochi. Imperciocché nel primo paragra* 
fo discorre generalmente dell’officio del Parroco, e lo ripone 
in un assiduo e non mai 'interrotto travaglio di mente e di 
lìngua pel miglior ben di quelle anime , a cui è stato desti- 
nato dallo vigile Provvidenza del Padre celeste. 

Nel secondo paragrafo parla della obbligazione , cui ha il 
Parroco di predicare, e d’istruire i fedeli , ed è questa una 
obbligazione principalissima , tolta la quale, il Parroco non 
pnò dirai Parroco ; perchè tutti i diritti gridano che I figli 
debbano essere alimentali dal padre loro. Ora II Parroco è il 
Padre del popolo. ; se non somministra a qnesto il pane delia 
divina parola , con qnal altro riho potrà alimentarne lo spi- 
rilo? Parla poscia l’autore del modo , con che dee adempiere 
ad una obbligazione sì fatta . e in quante maniere può pec- 
car mortalmente non adempiendovi, come conviene. Da’ me- 
desimi suoi principi deduce la ragione d’istruire i faciulli., i 
qnal i danno gustare il pane della divina parola , ma non so- 
no rapaci di trar profitto dalle comuni esortazioni. Nel terzo 
paragrafo discorre della obbligazione di amministrare i Sacra- 
menti , che è no’ altra obbligazione fondamentale del Par- 
roco. 

Col quarto paragrafo espone i mezzi, cui deono adoperare i 
Parrochi , perchè i loro suggelli vivano cristianamente. Questi 
mezzi, oltre il predicare, l’istruire, e l’udir la confessioni, sono 
)a correzione fraterna , il buon esempio , il moltiplicare gli 
esercizi di pietà , l’ aver cora delle scuole de’ fanciulli» de’ 
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chierici, di mantenerla concordi» col Clero, e col popolo ecc. 

Nel quinto paragrafo discorre dell'oso , cui dorrebbe fare 
il Parroco delle Missioni, con che potrà facilmente santifica- 
re il soo popolo. Dimostra la importanza di queste Missioni* 
e le purga dalle censore, a cni sogliono esser soggette. Nel 
sesto paragrafo parla del mezzo della preghiera ; mezzo effi- 
cace per poter beo rivere , e giangnere allo acquisto della 
eterna salute. Uiscorre della necessità della preghiera , del 
modo di pregare; delle cose da chiedere nella preghiera; 
della ragione, perchè talora Iddio non esaudisce la nostra 
preghiera. 

Nel settimo paragrafo parla della meditazione delle verità 
eterne. Ne dimostra la necessità e gli effetti salutari. Poscia 
espone il dovere , coi hanno i Parrochi di promuovere ; sic- 
come la preghiera , così eziandio la meditazione. Per ultimo 
discorre del modo , onde farla beDe e il tempo da impie- 
garvi-,!. • 

Nell’ottavo paragrafo segnita a proporre altri mezzi , co r 
quali il Parroco può' far, che vivano cristianamente i suoi sog- 
getti. Questi altri mezzi li fa consistere nell’oso frequente de' 
santi Sacramenti , e preci pira mente della Confessione. 

Col nono paragrafo chiude questo Capo discorrendo della 
obbligazione della residenza, coi hanno i Parrochi , e dell'uso, 
cui deono fare delle loro rendite. E quanto alla residenza, ne 
determina la natura , e fa vedere in che modo può peccarsi 
contra questa obbligazione , memorando eziandio, I casi ne' 
quali può il Parroco non peccare mancandovi. Quanto poi al- 
l'uso delle rendite si contenta solo di dire, che è reo di colpa 
prave quel Parroco , che non profonde In seno de’ poveri il su- 
perfluo al suo decente sostentamento. Si rammenti che le ren- 
dete della Chiesa son pur patrimonio de’ poveri , e che depo- 
1 nendnsi nelle mani de' poverelli , si depongono ne' celesti 
tesori, i quali no dì aprendosi, gprirsBno l'ingresso trionfate 
nella Beata Patria de' viventi. 

Non rimane altro , perchè io compia questa mia Dichiara- 
zione , che dar là vera idea del Parroco Cattolico , siccome 
prometteva nella Dichiarazione ultima del terzo volume. E be- 
ne . voglio darla colte parole di quel medesimo autore , il 
quale metteva termine alla mia Dich'arszione citata , eh» ver. 
sava sopra i doveri sacerdotali. Non sia discaro al lettore leg- 
gerla attentamente. 

» La coscienza della propria infermità eri II fon'amentoed 
ora è il vertice dal suo apostolato. Il suo ministero non drspre- 
gerà i. felici del secolo, ma infermo, e padre degl’inf rmi, con- 
siderando l’abisso dèlia miseria universale, ai più sveninratr, 
a’ piò colpevoli, ai più indigenti, consacrerà il fiore delle sue vi- 
gilie, Ab! per Ini non vi saran più sventurati^ alla sua voce i 
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più miseri e i piti tribolati correranno in folla ai piè di qnel 
Dio che conta le loro lagrime, di quel Dio che èil loro retag- 
gio, di quel Dio che dovrà vendicarli di quella diseredazione 
civile a cui li condannava una Previdenza che imparano a be- 
nedire Ahi lo comprenda il mondo finalmente ! Questo 

mistero di misericordia , di riconciliazione e di pace , di coi 
il ministro cattolico è l’organo fedele , e che- esso promalga 
fra i dolori della vita e gli spaventi delia morte , questo so- 
lo fa i beali. Questo nomo oscuro, sul quale l'alterezza del 
secolo non si degnerà forse di abbassare ano sguardo , que- 
sto pastore e padre degli sventurati , è l'uomo il più civile, 
è l’uomo di Dio, e l’uomo della religione e dello stato. Quan- 
do non avrà più pane da cibarli, nè vesti da coprirne la nu- 
dità ; quando la potestà civile , quando li crudele filantropia 
avrà tirato a se e disperso in lusso e in pompe il patrimonio 
de’ pòveri che al padre legittimo affidava la religione dc’nostri 
padri; questi avrà ancor occhi da piangerli, braccia da sol* 
levarli , una fede e una religione da confortarli. Gemeranno i 
meschini fra quelle braccia ; ma crederanno e spereranno • 
saran beati ». (duri. Educ. mor. e fis. del Clero Cap. AI.). ' 

\ y ■ - ■ . . ì 

CAPO I. 

Di alcuni gravi doveri de'Parochi. 

8og. Se fu di gran terrore a’ Sacerdoti il sentire dal 
Crisostomo , che pochi di essi giungono a salvarsi ; 

( n. 773 . ) di maggior terrore dee essere a’ Parochi il 
sentire dal medesimo Santo Dottore , ch’egli si mera- 
vigliava , se alcuno di essi giungesse a salvarsene. • 
Mirar si possil aliquis Rectorum salus fieri. 1 ( 1 ) Il 
salvarsi pochi Sacerdoti non proviene dallo stato del 
Sacerdozio , in cui vi sono tanti efficacissimi mezzi di 
salute , che quando si voglia , si può senza dubbio ot- 
tenere e la salute , e la santità ; ma proviene , perchè 
come osservammo , pochi ne soddisfano i pesi. Lo stes- 
so avviene nell’ officio di Paraco. In esso chi vuole può 
Salvarsi ; e può divenire un gran santo; ma perchè vi 
sono annesse più obbligazioni , che nel semplice stato 

(1) Bom. 34. fn e. 13. ad Eebr. n. 1. circa fin. 
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di Sacerdote , e pochissimi vi sono , che non ne tra- 
scurino abitualmente alcuna , che astringe sub gravi ; 
da qui nasce che pochissimi Parochi giungono a salvar- 
si ; essendo verità di fede, come altrove ricordati, che 
guicumque autem totam legem servaverit , offendat ali- 
tali in uno , factus est omnium reus (i). Quei Paro- 
chi , che penetrati dal timore di aversi a perdere, bra- 
mano di conoscere quali sieno le gravi mancanze,, che 
commettono per potersene emendare , ne’ seguenti Pa- 
ragraC resteranno a sufficienza illuminati. 

§• I- 

Idea generale del? Officio di Paroco. 

860 . INfon polca darsi pace il gran Padrè S. Bernar- 
do nell’osservare una folla di Sacerdoti prelensori del- 
l’officio di Parochi , o sia della Cura delle anime non 
per altro fine , che per situarsi in uno stato di riposo, 
e di comodo, cercando di avere una Cura per vivere 
senza cure , secondo il Santo si esprime: tamguam si- 
ile curis jam guisgue viclurus sit , cum ad curas per- 
tenerit ( 2 ). Che abbaglio massiccio , ed intollerabile I 
Lo stato di Paroco è uno stato di somma fatica , o di 
sicura dannazione , perchè senza una somma fatica non 
inai potranno ben soddisfarne tutt’i gravi doveri. Il Pa- 
roco è pastore di tutte le anime , come ogni altro Sa- 
cerdote , éd è specialmente pastore di quelle anime , 
che si contengono nella sua Parrocchia , onde non so- 
lo .per carità , ed in virtù del Sacerdozio , ma anche 
per una rigorosa giustizia dee aver cura di tutte le sue 
pecorelle. Quante, ceutinaja , o migtiaja di uomini , di 
■donne , di grandi , di piccoli sono nella vostra Par- 
rocchia ? Di tutti vi ricorda il Grisostomo , dovete 
render conto a Dio. Vedete , siegue a dire , a quan* 

1 \ . ■ 

(t) Jac, 2. 10. ' 

(2) Epist, 42. ad Herr> Seoon. areb. 



Digitized by Google 




I 

7 

to vi siete obbligato col farvi Paroco ; e quanto fuo- 
co eterno vi sta sul capo , se mancate al vostro do- 
vere : Omn'ttm , guos regìa , mulierum , et virorum , 
el puerorum a te reddenda est ratto : tanto t ini ca- 
put tuum suòjicis (i). Cosi anche parla il secondo Con- 
cilio di Ai* la Chapolle., Chiama i Parochi cooperato- 
ri de’ Vescovi , e dice che il loro obbligo è , ut de 
omnibus hominibas , giti ad eorum Ecc/esiam pertinent , 
per omnia curato gerant , scientes se prò certo reddilu- 
ros rationem prò ipsis in die judicii (2). Si ponderi be- 
ne da ogni Paroco quel de omnibus, e quel^er omnia, 
e si giudichi qual fatica grande , diligente , e conti- 
nua vi sia necessaria per soddsfare ad un tal dovere. 
E dì sistema benigno il Cartonista Barbosa , e pure ra- 
giona della stessa maniera : JUeminerit, dice a ciascun 
Paroco , et tata ìpse , qui eam curam susceperit, uteum- 
gue propriis vtrftitibus praeditus eccistat , aliena vi- 
tto , et peccata propriae damnatiotris sibi causam fa- 
re , si ut verus Pastor , et Parochus , quantum in se 
fuerit , oves suas non curaverit , aut ipsae ejus ne- 
gligentia\ aut incuria perierint. Ed io ne ho cono- 
sciuti di tali Parochi , che se non avessero avuto que- 
st’officio sarebbero stati sicuri del Cielo per la loro vi- 
ta innocente , ina trovandosi nel suddetto impiego, e 
non soddisfacendo e tutte le gravi obbligazioni , cam- 
minavano a passi veloci nella strada della perdizione. 
Prima di esser colui Paroco , siegue Barbosa ( e pri- 
ma di esser Sacerdote ) , la di lui salute dipendeva 
dall’aver cura di un solo, cioè di se 6tesso ; nunc au- 
tem dependere a tntiltis , cioè dall’aver cura di tutte 
le sue pecorelle. Indi passa a considerare la sentenza 
di condannazione data da N. S. Gesù Cristo contra il 
servo inutile , per cui è figurato un Paroco , che non 
fa del male , ma non fa la fatica che dee pel suo po- 
polo , e notate , dice , inutìlem ait , non prodigum , 
fraudulenlum , non impium, non sceleratum , sed otio- 

(1) Hom. 34. in c. 13. ad Hebr. n., 1. prope fin. • 

(2) C. 2. de vita inf. ord. Cao. S. pa. Labbè lem. 20. 
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stitrt , lorpenlem , lucrum , et quaesUim ammarimi non 
facientem (i). : ' 

861^ Si rifletta, dice Jorio, che niuno mai ha 
posto in dubbio , che la vita del Paroco debba esser 
di fatica , e fatica grande ; e se saprà regolarsi , ed 
ordinar le sue fatiche , le sue ore , te sue faccende ; 
se avrà parti amabili , e prudenti; se sarà uomo di 
orazione , e non attaccato alla sua salute , e comodi- 
tà potrà soddisfare a' suoi doveri facilmente (2). Non 
basta , dice appresso , la b.uo 7 ia intenzione , e il per- 
suadérsi non poter fare , ma debbono essere generosi , 
risoluti , forti , animosi , ed inclinati alla fatica , al- 
trimenti debbono rinunciare alla Parrocchia. Se è vero, 
coniò verissimo , che hanno stretta obbligazione di co- 
scienza per giustizia di far quanto possono perla sa- 
lute delle anime , costoro fanno vedere con tutta evi- 
denza quanto è vera la dottrina terribile di S. Gio. Cri- 
sostomo , cioè è difficile , che un Paroco si salvi ; 
perchè la maggior parte parendo pii , e divoli do- 
vrebbero salvarsi ; ma perchè non basta la pietà , la 
divozione apparente , ma dee esser vera , e sostanzia- 
le , cioè secondo la vocazione , ne siegue , che quella 
del Paroco , che dovrebb’ esser piena di zelo operante , 
piena di generosità, e fortezza, ma umile , e non aspra : 
piena di carità , ma non parziale: piena di fervore nel 
sempre pensare a far bene alle sue anime; non essendo 
tale , sia eflmera , onde se ne salvino pochi ( 3 ). De- 
scrivendo Pietro Collet qual debba essere un Paroco , 
non cerca , dice , nè il comodo , nè gli agi suoi. Non 
si tosto verrà dal suo dovere chiamato , che tutte le 
stagioni saranno a lui atte. L està non avrà calore , 
il verno co' ghiacci suoi non l' arresterà. Partesi di 
mezza notte per andare nel fondo di un bosco a por- 
tare gli ultimi Sacramenti ad un meschino tagliale • 



(1) De off. et poi. Pat. part. 1. c. 3. n. 8. et 18. 

(2) Par. di Vii. obblig, del Par, 

W Ibid. sopp. *• Par. 
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gna , come portesi di fitto meriggio ad un uomo di 
qualità. Con tutta l’appestata aria di una marcia stai- 
la , dove abita un infelice suo Parrocchiano , tutto, 
quel tempo gli dà, di cui abbisogna- Sa egli bene » 
che il visitarlo una volta , o due non gli basta. È 
una massima , che un Paroco non abbia ora , e che 
l mattina , e la sera dèe esser pronto , e aperto a 
tl e quelle bisogne , che a lui si presentano (i). 

8 () 2 . Ecco perchè ire volte Gesù Cristo domandò a 
S. Pietro , se l’amasse : Petre antas me ? come se dices- 
se , secondo riilcttc S. Bernardo , che per fare tutta la 
fatica necessaria a ben pascere le pecorelle , non basta 
un piccolo amore , nè un amor mediocre , ma vi bi- 
sogna un amor molto grande; eòlie perciò se non co- 
nosceva di aver questo amore , non accettasse l’ officio 
di pastore : Cosa , dice il Santo , che dee molto atter- 
rire i Parochi : Misi ieslimontum libi exhibente coscien- 
za , guod me ames , et va'de perfecteque ames , hoc 
est plusquam tua , plmqugm tuos , p/usquam et te , 
ut cttjus repetitionis mene numera»' implealur , NE- 
QUAQUAM SUSC1PIAS CUÌÌAM BANG , me te in- 
trornittas de ovibus meis , prò quibus sanguis tttique 
meus ejfusus est. TERRIBILIS SERMO ( 2 ) 1 Ma dii 
si atterrisce ad un tal discorso ? Si atterriscono i Paro- 
chi , che adempiono a’ loro doveri; magli altri se- 
guono ad esser Parochi di' solo nome senza riceverne 
impressione. E donde mai questa insensibilità ? Distin- 
gue S. Agostino tre diversi stati , in cui può trovarsi 
un uomo , cioè di sanità , di stupore , e d immortalità. 
Se l’uòmo sano , dice il Santo , ha qualche male , prova 
dolore ; lo stupido , e l’immorlale no. Nullus dolor in 
corpore immortali , nullus dolor in corpore stupido. 
Ma non perchè lo stupido noti prova dolore si può sti- 
mare immortale ; anzi è più vicino all’ immortalità sa- 
vi tas do'entis , quam stupir non senlientis. Se dunque 
cotali Parochi non si prendono pena , e non temono , 

(1) Doveri di on Par. c. 4 11 . 9. 

(2) Serra. 76 sup. Caat. paulo post ned. 
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non èi che sieno in istato «firn moria! ila , o sìa di sicu- 
rezza , ma sono stupidi. Brami tu forse di esser simile 
ad essi ? Absit : stupor est , non tranquilli tas. Verrà 
un giorno che temeranno per non cessar mai di teme- 
re. Noli te delectej , conchiude S. Agostino, stupor ejus: 
non immortalitate xndutus , sed senati exntus est. Ipsi 
Stupidi, cui mode nihil timent , timebunt aliquando (i).. 

863. E questa deplorabile stupidezza ebbe la prima 
origine dall’assumere l’officio di Paroco , non già pel 
fine retto di rinunziare ad ogni riposo , e ad ogni co- 
modo , e di consecrarsi tutti al vantaggio delle peco- 
relle senza curare qualunque disagio , e fatica , ma 
pel sordido fine del guadagno , o dell’onore. Fin d'al- 
lora rintuzzarono i rimorsi di loro coscienza , e da se 
acciecandosi posero lutto in opera per ottenere un po- 
sto , che avrebbero dovuto a tutto potere sfuggire , 
e solo quando l’ubbidienza a ciò gli astringeva , ac- 
cettarlo con lagrime , e con timóre. Che se una tanta 
temerità , superbia , ed ambizione non li toccò , non 
li punse , non gli arrestò , quale impressione vorranno 
ricevere dalle mancanze nel loro impiego ? Se entrasse 1 
in essi qualche principio di luce , il primo passo , che 
darebbero , sarebbe il rinunziare quell’impiego , in cui 
si sono intrusi senza la Divina vocazione , come ad 
evidenza lo ha dimostrata il fine vizioso , per cui vi 
sono entrati. Ma perché sempre cresce la loro cecità , 
forse lo rinunzieranno si , ma perché ? per concorrere 
ad una Parrocchia , che abbia una rendita più pingue. 
E ciò senza punto riflettere , che niente torna a loro 
comodo ; perchè il godere maggiori rendite non fa 
ch’essi possano senza colpa mortale appropriarle a se, 
ed accumular danaro > o spenderlo inutilmente , ma 
sempre sono sub gravi tenuti ad impiegarlo tutto per 
li poveri , e per la Chiesa , niente più riserbando per 
se , che quel che basta ad un onesto sostentamento. E 
poi sentesi dire con orribile scandalo , die in morta 
quel Paroco ba lasciate tante cenlinaja di scudi , quando 

(1) In Ps. 56 n. 6. 
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Ini vivente si videro i suoi poveri languir di fame , e 
la sua Chièsa sprovveduta del necessario. Oh con quanta 
saviezza procedono quei Vescovi , che conferiscono le 
Parrocchie' a quelli , che le ricusano , e non a colo- 
ro , che le desiderano , ed indi non mancano d’infort 
marsi , come adempiono a’ loro doveri , e qual uso 
fanno delle loro rendile. 

864- Conchiudiamo. Vi è qualche Paroco , che si 
salva? Ve ne sono pochi , ma ve ne sono , e voi che 
leggete sarete salvo , vi dice S. Bernardo , -se vi por- 
tate in maniera , che possiate un giorno dire al Divino 
Giudice , che a nulla mancaste di quanto dovevate fare 
a vantaggio delle vostre pecorelle. Unum est , quod 
te obsoleti ; si egisii cum popolo ilio ut possis dicere : 
Popu/e meus , quid libi debui facere , et non feci ( 1 )? 
Oh quanto resterebbero confusi tanti Parocbi , se fa- 
cessero questa domanda a’ loro sudditi ! Oh quante man- 
canze verrebbero , loro rinfacciate! Ma quel che ad 
essi non rimproverano le pecorelle , loro rimprove- 
rerà senza dubbio il Principe di tutt'i Pastori colle pa- 
role del Profeta Ezechiele , che qui notiamo , come 
mollo efficaci a scuotere i Parochi trascurati dal le- 
targo , in cui sì trovano caduti : Haec dicit Dominus 
Deus: f'ae pastoribus Israel, qui pascebant seme - 
tipsos : nonne greges a pastoribus pascuntur ? . Lac 
comedebatis , et lanis operiebamini , et quod crassum 
eroi occidebatis , gregem autem meum non pasceba- 
tis. Quod ivjirmum Jiiit non consolidastis , et quod 
aegrolum non sanastis; quod confractùm erat non al- 
Ugastis , et quod abjeclwn est non reduxislis , et quod 
perierat non quaesislis , sed cum oustcritale im/jera- 
balis eis , et cum potentia. Et dispersae sunl oves 
meae, eo quod non esset Paslor, et factae sunl in devo- 
rationem omnium bestiarum acri, et disperse sunl. . . . 
Propterea pastores audite verbum Domini : Haec di- 
cit Dominus Deus : Ecce ego ipse super pastores re- 
quiram gregem meum de manu eorum ( 2 ). Al tuono 

(1) De consid. 1, 4 circa init. , - 

(2) Cap. 34. 
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orrendo di queste minacce dell’ Onnipotente solo quei 
Parochi non si sveglieranno , che non curando di per- 
der l’anima propria , non è meraviglia che non curino 
le anime de’ loro sudditi. Alto quippe (temersi oòlioio- 
ttis sonino , come parla S- Bernardo , ad nullum Do- 
minicae comminaiionis tonitruim expergiscuntur , ut 
rei suum ipsorum periculum expavescaut- Inde est ut 
non parcant suis , qui non, parcunt sibi , perimento:* 
pariler , et pereunles (i). Fra il numero di questi disgra- 
ziati speriamo , che non sia il nostro lettore ,. e perciò 
passiamo ad esporre alcuni particolari doveri di ogni 
Paroco. E stia prevenuto chi legge , che gli obblighi, 
i quali esporremo, sodo certi , ed ammessi da tutti. 

. Procuri di leggere il Paroco di Pilla di D. Giuseppe 
Jorio , dove troverà esposte le obbligazioni , di cui par- 
liamo , ed altre ancora , che da noi si tacciono. Ed 
ivi TAutore si protesta di seguitar la dottrina de'Teolo- 
gi , che inclinano alla benignità , e di averne anche 
preso consiglio da’ migliori Teologi del Clero Napo- 
letano. . 

. §. H. . ■ .• 

Il Paroco è obbligalo a predicare , ed istruire 

1 * ' « ... 

865. JX essano ha mai dubitalo, che il Paroco non sia 
tenuto per Divino precetto a pascere le sue pecorelle colla 
predicazione della Divina parola. 11 Sacrosanto Conci- 
lio di trento fa menzione di quest’ obbligo (a) -, e di- 
chiarando a che egli si estenda , dice cosi : Quicum - 
gue Parockiales , vel alias curam animarum habenles 
Ecclesias quocumque modo obtinent , per se, vel alios 
idoneos , si legitime impediti Juerint , diebus salterò 
Dominicis , et festis solemnibus plebes sibi commissas 
prò sua , et earum capacitate pascant salutaribus ver- 
bi* j dùcendo- quae scire omnibus neetssarium est ad 

(1) Ser. 77 In Gamie, circa tin, 

12) Sess. 23. c. 1. de ref. 
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saìnlcm , annunciandoque eìs cum invitate, et faci- 
litate sermoni s vitia , r/uae eas declinare , et virtutes, 
ryuas sectari oporteat , ut poenam aeternam evadere , 
et eaeleslem gtoriam consegui valeant (i). Ed aggiun- 
ge in altro luogo ; Jidem ( Episcopi ) etiam sal/ern Do- 
minicis , et aliis feslivis diebus pueros in singulti Pa- 
rochiti jidei rudimento , et obedientiam erga Denm, et 
parenles ddigenler ab iti, ad quos speclabit , doceri cu- 
rabunt (2). Sulla quale istruzione de’ fanciulli é molto 
degno di esser notato ciò, che dice il Pontefice Pio V. 
nella sua Costituzione Ex debito de’ 6 Ottobre 1071. 
Adducendo ivi il Santo Padre la ragione , per cui vien 
mosso ad istituire le Confraternite della Dottrina Cri- 
stiana , e ad arricchirle di sante Indulgenze , palla 
così : Nos igitur attendentes , qitod mfantes , et pueii 
boriti moribus , et exercititi educati , quasi semper 
vitam pudicam , honestam , et exe/nplarem , ac ali- 
quando sanctam agunt , e converso aulem qui pareri- 
tura carenila , seu paupertale , aiti incuria, vel igna- 
via non siiti educati , //ersaepe ducuntur in exitium , 
et quod pejus est , secum ducunt plures in inler- - 
tum eie. (3). Sicché per legge Divina, e per comando del 
pronotalo Concilio è tenuto il Paroco a predicare al po- 
polo almeno nelle Domeniche, e nelle feste solenni ; e 
soltanto quando trovasi legittimamente impedito, può 
far predicare ad un altro in luogo suo , il quale sia 
idoneo per un tale Officio ; per se , vel alios idoneos 
si legittime impetiti fuerint. E tenuto in secondo luo 
go almeno nelle Domeniche, e negli altri giorni, fe- 
stivi istruire i fanciulli ; imperciocché prescrivendo il 
Tridentino a’ Vescovi , acciò facciano istruire i fanciulli 
da quelli , a* quali appartiene , questi sono senza dub- 
bio i Parochi; ed espressamente lo dichiara Innocen- 
zo XIII, nella Costituzione Apostolici Ministerii (§11. ) 
prescrivendo , che i Parochi ammaestrino i detti fanciul- 
li ne’ Misterii della Fede per se stessi , 0 in caso di le- 

(1) Scss. 5. c. 2. de ref. 

(2) Sess. 24. c. 4. de ref. 

13) §• , . 

Pavone Poi. IV.- 2 
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g'ttimo impedimento per alio $ ìdoneos. Ognun vede, che 
la materia di quésti due precetti è molto grave, e per- 
do obbligano sotto pena di colpa mortale (i). Parliamo 
prima dell’uno , e poi dell’altro. 

866. Acciò il Paroco soddisfi all’obbligo di predica- 
re al Popolo , debbouo verificarsi tutte le seguenti con- 
dizioni. I. Le prediche debbono esser chiare, e adattate 
alla capacità degli ascoltanti : prò sua, et eorum capaci - 
tate: cum facilitate sermoni! ; onde essendo fra i Parroc- 
chiani gente culla, e gente idiota, le prediche han da es- 
ser chiare in maniera, che anche questa le intenda bene. 

II. In tali prediche si han da insegnare le cose neces- 
sarie a crederei , ed a sapersi per necessità di mezzo, 
o di precetto : docendo quae scire omnibus necessa- 
rittm est ad salutem; vale a dire i Misteri» della Fede. 

III. Si han parimente da insegnare dal Paroco le cose, che 
debbono sapersi per praticarle, cioè i precetti di Dio, e 
della Chiesa, le virtù da esercitarsi, e i vizi» da fuggir 
si. E perchè chi è tenuto al fine, e anche tenuto a’ mezzi, 
perciò il Paroco dee ammaestrare i sudditi circa i mez- 
zi per viver bene , e salvarsi , e sulla buona maniera 
di adoprargli , annuntiandoque eis viltà , quae eos de - 
clinaie , et rirtules , quas sectari oporteat , ut poe~ 
nam aeterna/n evadere , et caelestem gloriam consegui 
vulcani. IV, Finalmente è obbligato il Paroco ad im- 
piegare il suo talento , perchè i suoi sermoni "riescano 
fruttuosi , non risparmiando fatica per comporgli , e 
rappresentarli con ordine , con proprietà , e con for- 
tezza ; e dee avvalorare le sue prediche col buon esem- 
pio , e coll’orazione. E quando si trova qualche Paro- 
co , che non è bastantemente idoneo a predicare , o 
ad altro suo officio , comanda Intioc. 3£III , che il Ve- 
scovo vi deputi ‘"altro Sacerdote , a spese del Paro- 
co ( )• 

Ed affinchè i Parochi sieno maggiormente stimolati a 
ben adempiere un tale importantissimo dovere , giova 

(1) Ligor. Tb- Mor. de 3. pr?ec. n. 269. 

(2j CosUiuz. Apostolici Ministeri dc’13. Maggio 1723. o. 9. 
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qui distinguere le varie maniere , colle quali possono 
circa di esso farsi rei di colpa mortale. 

867. 1. Pecca mortalmente un Paroco , se per tempo 
notabile tralascia di predicare al popolo. Qual sia que- 
sto tempo notabile , il Probabilista Roncaglia dice, la 
duodecima parte dell’anno , o sia un mese esser parva 
materia , e che perciò chi lascia di predicare più di 
un mese fra lutto l’anno pecca mortalmente. Illuni so- 
lummodo excusarem a grati cu'pa, qui dumtaxat duo- 
decimavi par lem condonimi ovatterei , nani haec sola 
videlur dici posse materia lecis (t). Il Bonacina quan- 
tunque dica , che probabilmente è scusato dal peccato 
mortale chi lascia di predicare per un mese non conti- 
nuo in tutto Vanno , e perciò potrebbe ben dedursene 
la conseguenza, che chi tralascia la predica per lo spa- 
zio maggiore di un mese non continuo pecca mortal- 
mente ; contultociò lo stesso Autore dice , che allora il 
Paroco pecca mortalmente , quando non predica o per 
un mese continuo , o per due , o tre mesi discontinui 
fra tutto l’anno. Ego arbitror mortali/er peccare , si uno 
integro mense continuo , aut etiam si dtiobus , veltri- 
bus mensibus totius anni discontinuis non concone- 
tur( 2). Fd io stimo, che possa tenersi questa opinione, 
perchè vien riferita con approvazione dal Ponlas (3), e 
dal Gollet (4). Quando poi un Paroco ha già tralasciato 
dentro l’anno di predicare il tempo notabile, in appres- 
so dentro quel medesimo anno quante volte non predi- 
ca , tante volte pecca mortalmente , come avverte il lo- 
dato Teologo. Ed avverte pure, che tutto ciò s’intende 
praecisa necessitate , e. solamente in vigore della leg- 
ge Ecclesiastica ; perchè se il popolo ha grave bisogno 
di udire la Divina parola anche in quel tempo assegna- 
to per materia leggiera, in tal caso se il Paroco lascia 
di predicare , pecca mortalmente contra il precetto Di- 
vino di pascer le pecorelle (5). 

(1) Th. Mor. tr. 10. q. un. c. 5. q. 6. 

(2) De 3. pr. Dee. dfsp. 3. un. panel. 2. 

(3) Tb. Mor. io. 3. deóler. oblig. eap. 1. a. 3. feci. 1. 

(4) In Dici. v. Paroehus casa l. 

(5) Boaac. loc. cit. u. 29. ei 30. , 
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II. Pecca mortalmente il Paroco , quando per aver 
egli impedimento legittimo fa predicare un altro , ch’è 
poco idoneo a tale òflìcio , ed avrebbe altro Sacerdote 
abile da potervi destinare , ancorché ciò faccia per ri- 
sparmiare qualche stipendio , che a costui avrebbe for- 
se a somministrare. 

III. E reo il Paroco di colpa mortale , se predica 
con islile alto , che non tutti possono ben capire , de- 
fraudando parte delle sue pecorelle di quel pascolo , 
che per giustizia dee loro porgere (*). 

IV. Dello stesso peccato mortale si rende colpevole il 
Paroco , se per rincrescimento o per la poca premu- 
ra che ha di far profittò , non si apparecchia a suflì- 
cienia alle prediche che fa , e poco vi fatica, onde 
poi riescono poco efficaci a persuadere, e muovere gli 
uditori (**). Questa è , dice il Grisostomo, una delle co- 

(*) Leggasi sp tal pnnto una fondatissima risposta apo- 
logetica stampata da Moosig. Ligoori , e si trova nel sno 
Domenicale. Con tale lettura ognuno resterà persuaso della 
somma rovina . rhe si cagiona alle anime col predicare al- 
to . c dello staio di certa dannazione , in cui vive ciascuno 
di' sì fatti Predicatori. Solo qui vo* riferire ciò , che su tal 
materia scrive il P. Picquigni nel suo Contento sopra il 14. 0 
capo della prima Epistola di S. Paolo a' Corinti! « Quanti 
» Predicatori dice , parlano all’aria , perchè non parlano per 
» esser intesi da tutti , e per giovare s lutti , ma per ap- 
» perir dotti , sublimi, eloquenti, e cagionar dell’ammira- 
» zione. Tali Predicatori perdono il tempo , parlano inutil- 
» mente, e si abusano de’ doni di Dio, del tempo , e della 
» pazienza deMoro uditori; preferiscono la loro, vanità , e il 
» loro interesse temporale alla gloria di Dio , alla loro eter- 
» na salute, ed e quella de’ Fedeli. Quanti peccati in una 
». sola azione! » ( veri, g ) .Aggiunge altróve « (l.Cor. Corel. 

» in fin . ) Esaminino i Predicatori con qual semplicità pre- 
» dicano Gesù Cristo Crociflsso ; e considerino , se il poco 
» frutto delle loro prediche procede pCr avventura dalla trop- 
» pa attenzione che hanno alle regole di un’eloquenza affai- 
» to secolare , ed umana , la qual cosa oggigiorno è una 
» delle piaghe maggiori della Chiesa , sopra di che molte 
b persone di pietà gemono avanti a Dio. » 

(**) Questo dee essere il frutto delle prediche, e quando per- 
suadono , e muovono, non v’ha dubbio, che daranno anche 
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se , die farà riuscire proGltevole le predice: lalor mu'~ 
tus in disputationibus ptiblice ad popxdvm habendis irt- 
sumtus (i) onde il Gisbert nella sua Etoqirtnza Crislia * 
no scrisse la seguente massima : DA QUESTA FA- 



d Metto. Ma so di ciò si noti la riflessione di S. Francesco di 
Siles « Ci è , dicVgli , una dilettazione, la quale è consegucn- 
• le alla dottrina che si predica , ed alla commozione degli 
a ascoltanti , perchè qual’anima , è cosi insensata , che con 
a esterno piacere non intenda il modo d'incamminarsi -al Cic- 
a lo ? ec. t er dilettare in questa forma si dee usare ogni di- 
» ligeoza , ma questa dilettazione non è distinta dall’ inse- 
a gnare , e dal muovere ». Parlando poi del diletto , che al- 
cuni cerca o di dare col parlar fiorito , con i periodi roto di 
ee. dice. «^Questo è un certo solletico che fa all’orecchio, il 
a quale proviene da una certa eleganza secolare mondana , n 
a profana di certe curiosili, galanterie di tratti ed aggiusta- 
a lezza di parole , la quale tutta consiste nell’ artifizio ; e 
a quanto a questa io risolutamente dico che un Predicatore 
a non dee usarla , perchè èpropria degli Oratori mondani , 
a de’ ciarla'ani , e de’ coi tig ani , i quali vi si applicano, 
a e che chi predica in tal maniera non predici Gesù Cristo 
a Crocifisso , ma se medesimo ». A questo proposito il P. 

Luigi la Nuza disse ad un Religioso: Se io «'invitassi a pranza- 
re con me , e vi facessi portare avanti l’antipasto di fiori , 
la minestra di fiori, le altre pietanze di fiori, o P. Luigi, voi 
mi direste, tolti fiori? e la sostanza duv’è? dov’è la carne? Co- 
si fanno alcuni Ptedicatori , l’introduzione di fiori , la prima 
parte di fiori , tutto il discorso di fiori ; e la sostanza del- 
la parola di Dio > che sana nutrisce, e iograssa l’anima, duv’è? 

Che vergogna 1 costoro chiamaosi Accademici , non predica- 
tori. Allora quel Religioso lo domandò , perchè egli predicas- 
se sempre con tanta ardenza , e il P. Luigi rispose : Ogni 
volta che vado a predicare penso che debbo parlare a gente 
dominata da orrendi vizj , e dico fra me: debbo prediciro 
a crudeli bestemmiatori , e salgo il primo gradino del pul- 
pito : ad usurari marci , e salgo il secondo^ a carnalacci > 

tra ci di , e salgo il terzo: a ladri , a vendicativi ec. , e cosi 
entrando nel pulpito , ci eotro adirato conlra' i vizj. Altri 
Predicatori nei fare il Catechismo cercano di dilettare con 
racconti ridicoli. Quanto sieno degni di biasimo si vegga 
nella terza parte deila Selva per gli esercizj a’ Preti di U. ' 
Liguori. 

(>) De Sacerd. i. 5. n. 1, 

* 
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TICA LA CONVERSIONE DI MOLTI DIPEN- 
DER). 

V. Non è scusato da colpa mortale il Paroco , se 
rende infruttuose le sue prediche eolia vita poco esem- 
plare che mena- , o pure col non pregare , come dee , 
per le sue pecorelle. Riguardo al primo si vegga ciò, 
che ne abbiamo detto parlando dell’obbligo di ogni Sa- 
cerdote dì far . le correzioni , il che molto più si veri- 
fica in un Paroco. Oh quanti di questi ^i sono , che 
mentre predicano , il Popolo in vece di riflettere alle 
loro parole , si rappresenta i loro pravi costumi , e ve- 
dendo che operano tutto all’ opposto di quel che par- 
lano , ne prova quel rossore che dovrebbero sentirne 
colali Parochi. Quale speranza di profitto in talsorla„di 
prediche ? Circa poi il secondo , ecco come pària il P. 
Avila: I Jigliuoli, che mediante la parola dobbiamo ge- 
nerare, non debbono essere tanto Jigliuoli di voce , guan- 
to Jigliuoli di lagrime. Che quando uno pianga per le 
(mime , e un altro predicando le converta , non du- 
biterei io niente di chiamare padre di esse piuttosto 
quello, che con dolore, e con pianto le guadagnò al 
'Signore , che l’altro che con parole ornate , ed arti- 
ficiose le chiamò esteriormente ( 2 ). Ed altrove dopo a- 
ver insinuato , che il Predicatore non lasci l’orazione , 
soggiunge : Molto maggior impressione farà una paro- 
la sola dopo aver fatta orazione , che non faranno 
d eci senza essa . . Allora si gioverà mollo al prossi- 
mo , quando meglio attenderemo a noi stessi (3). Vedi 
la Pota al n. 816 . 

VI. Pecca mortalmente il Paroco, se nelle sue pre- 
diche dichiara solo ciò che deb sapersi per operare , 
e non parla di ciò che dee sapersi per credere ; vale 
a dire non istruisce il Popolo sopra i misterii della fe- 
de. Sarebbe esente da questa colpa, quando fosse si- 
curo , che non vi è bisogno nelTudicn?a di tale islru- 

* (l)€ap. 18. .■■■•' *••*.. ' ; ’ - - • 

(2) Let. Spir. part. 1. Jet. 1. 

(3) Part. l. Jett. 4. .... 
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zione per esser tutti gli adulti bastantemente istruiti , 
e perchè i fanciulli s’islruiscono il giorno nella dottrina 
cristiana. Ma è questa un’eccezione , che quasi mai si 
verifica. Qual è quel popolo , in cui tutti gli adulti 
sanno tutto ciò , che sOn tenuti a sapere sub gravi in- 
torno a’ misterii della fede ? Ancorché da' fanciulli lo 
seppero, molti poi l’han posto in dimenticanza * e sono 
in quel medesimo stato , dice Benedetto XIV , in cui 
si trovano coloro , che non mai seppero tali cose (i). 
Dee dunque ogni I’aroco parlar^ delle verità morali , 
esortando a fuggire il male , ed a seguitare il bene , 
e insegnando i mezzi da praticarsi per giungere a que« 
sto ; ma dee ancora istruire i Parrocchiani sopra i mi- 
sterii della fede. 

VII. Finalmente è molto reo quel Paroco , che si • 
contenta di esporre le massime della fede specolaliva- 
mente, e non discende alla pratica , e non inveisce 
contra i vizii particolari di quel paese: nec descendunt , 
come parla a Lapide di tutt’i Predicatori , ad vìtia buie, 
illive loco propria , ut contra ca tonent , et fulminenl, 
eaque extir peni ; uride urbes , et populi manent in iis- 
dem malis legibus , consuetudinibus , propositis , titiis, 
nec itllum vel ex-guum ex concionibus òmnibus fructum 
referunt. Riflette quest’Autore , che i paesi sono pieni 
d’ignoranza , e di pregiudizi! intorno a’ punti più essen- 
ziali , e ciò perchè Concionatores ( e i Paracl» ) saépe 
haec non docent , non explicant , non inculcant ( 2 ). 
Debbono soprattutto i Parochi , e gli altri Predicatori 
spesso , e con chiarezza , e fortezza inveire contra i 
peccati , di cui abbiatn noi fatta menzione in questa 
terza papié , e debbono ammaestrare il popolo sopra la 
maniera di ben ricevere il Sacramento della penitenza, 
rendendo loro familiare quanto circa di esso abbiamo 
nella seconda parte dichiaralo. 

868. Si lamentano alcuni Parochi , che il Popolo’ 
non concorre alle loro prediche. Essi debbono esami- 
nare j se ciò avviene per colpa de* sudditi , o per colpa 

(1) Costitaz. Cara Religiosi de’ 26 giugno 175t. 

(2) In Jac. 2 23. » • ' 
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de’ medesimi Parochi. Se questi ne sono la cagione , : 
o perchè non sono esemplari , q perchè i loro Sermoni 
sono co'mposli con poca fatica , e però vi manca l’ or* 
dine , la proprietà , e la vivezza dell’espressioni , e la 
forza delle ragioni , o finalmente perchè non essendo 
es?i spirituali , e santi , i loro discorsi sono privi di 
unzione , onde chi gli ascolta non ne resta commosso: 
in ogni caso di questi , la colpa è de’ Parochi , se il 
popolo non concorre ad ascoltargli. Emendino dunque 
la loro colpa , e vi sarà concorso alle loro prediche. 
Se poi i Parochi ben adempiono al ministero della pa* 
rola , e contuttociò han poca udienza , sappiane , ch’è 
questo istesso accaduto anche a molti Santi , anche a 
coloro» eh’ erano eccellenti nell’eloquenza del dire » 
come nn S. Gio: Grisostomo , ed un S. Gregorio Na- 
zianzeno. Questi perciò si lamentava cogli uditori , che 
dopo averlo quasi a forza (irato dalla solitudine , ove 
•e nera fuggito , per desiderio di ascoltare le sue pre* 
diche , si mostravano poi cosi negligenti nell’andare a 
sentirle. Qttidnam hgc rei est o amici , et frgtres , quoti 
iam lente et segniter ad sermonem nostrum accedili*, 
eum praesertim ad rim ajferendam , iioque ab arce 
nostra extrahendos , hoc est a solitudine . . . ita prom - 
pti, celeresque fueri/is ? Et quid causae est , cur quod 
accipere cupiebatis , id jam acceplum negligilis ? (i) 
Il Grisostomo pur si lamenta , che nella piazza , e nei 
teatro vi era sempre folla di popolo , ed il numero de* 
suoi ascoltanti ogni giorno si diminuiva. Egli perciò 
cosi comincia una omelia: Ilaeccine sunt ferendo? Ilaec- 
cine sunt loleranda ? Singulis diebus eorttm numerus 
nobis imminuitur , qui collectis intersunt , et piena 
quidem est hominum Civitas , et Ecclesia est homini - 
bus vacua, plenum quidem est sorum , et thcalra etc. ( 2 ). 
Come dunque questi Santi » ed eloquenti Predicatori non 
ostante il poco numero degli uditori seguitavano costan* 
temente a predicare, cosi debbono fare i Parochi. Mon- 
•ignor Sarnelli in una delle sue Lettere EcclesiaslichQ 

(1) Or. a. 

(2j How. lo illud. Saalos sdirne etc. de mot. n>m. 1. 
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adduce molle ragioni , che debbono muovere un Cu- 
ralo a non tralasciar mai il suo sermone per quanti po- 
chi sicno coloro che l’odono. Dice fra l’altro , che il 
banditore anche a’ pochi pubblica gli ordini del suo' So- 
vrano : ch’è molto bene impiegata ogni fatica pel van- 
taggio di un’anima sola , per la quale si è fall’ uomo 
il Figlio di Dio : che Gesù Cristo spesso predicava a’ 
soli Discepoli , anzi predicò alla sola Samaritana : che 
S. Francesco di Sales , quando gli Eretici ridussero il 
di lui uditorio ad otto , o nove persone , ed alle volte 
a due , ed anche ad una sola vccchiarella , egli con- 
tuttociò non lasciava di predicare , non già per giorni,- 
o settimane , o mesi , ma .per tre anni ogni giorno , 
con fare quattro , o cinque miglia- a piedi , anche ne’ 
gran calori , o freddi , e predicava niente diversamen- 
te , che avrebbe fatto ad un’udienza numerosa , e tor- 
nava nella stessa maniera contento. Finalmente agli e- 
sempii da noi addotti aggiunge quello di S. Cesario di 
Arles , il quale vedendo , che quando dovea predicare, 
gli uomini uscivano di Chiesa, costumava di farne chiu- 
der le porte dopo il Vangelo (i) : Alla considerazione 
di colali ragioni edesempii non potranno i Parochi fare 
con allegrezza , e di buona voglia ciò eh’ eglino già 
debbono fare per obbligo. Passiamo ora al precetto d’i- 
struire i fanciulli. 

869 . Se il Paroco per legge Divina è tenuto a pa- 
scere il suo gregge colla parola di Dio , i fanciulli , 
che ne formano una porzione , debbono ricevere lo 
stesso pascolo. E perchè ciò non può avvenire nelle pre- 
diche al popolo , non essendo queste adattate alla po- 
chissima capacità de'fanciulli, perciò è necessario istrùir- 
gli a parte il che si costuma di fare il dopo pranzo 
ne’ dì festivi. Tanto più che i medesimi per potersi ben 
istruire , si han da tener vicini , acciò >si faccia loro 
udire con attenzione quel che ad essi s’insegna , e si 
renda loro facile l’impararlo per mezzo di domande , e 
risposte , come suol farsi cose che non possono ese- 
guirsi , qualora tali fanciulli vogliono istruirsi nella 

(1) Tom. 3 lett. 48. ; ’ ' " 
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stessa predica che si fa al popolo. Quindi il Tridenti- 
no , oltre al precetto di predicare a tulli in generale, 
prescrive , come di sopra abbiamo notato , che si am- 
maestrino i fanciulli ne’ rudimenti della Fede , e nel- 
l’ubbidienza a Dio , ed a’ genitori ; e dove per la pre- 
dica restringe il precetto alle Domeniche , ed alle sole 
feste solenni , die bus saltem Dominici » , et festis so - 
lemnibus , per la dottrina Cristiana a’ fanciulli l’estende 
di più a tutte le altre feste : saltati Dominicis , et 
aliii festivi* dilbus (*). 

870. I Parochi dunque per legge Divina , ed Eccle- 
siastica son tenuti stió grat i per se stessi , 0 in caso di 
legittimo impedimento per mezzo di altri , che sieno ido- 
nei , ad ammaestrare i fanciulli nel modo già detto. E 
non basta che facciano loro imparare le sole parole della 
dottrina , ma è necessario che ne dichiarino il senso , 
e lo facciano apprendere a’ fanciulli quanto comporta la 
loro capacità. Chi poi è tenuto al fine , è colla stessa 
obbligazione tenuto a’ mezzi ; e perciò debbono i Paro- 
chi sub gravi adoprare i mezzi opportuni , acciò i detti 
fanciulli intervengano alla dottrina Cristiana , vi assi- 
stano con attenzione , c ne traggano profitto. Laonde 1. 
nelle prediche al popolo debbono spesso far ben inten- 
dere la grave obbligazione de’ genitori , de’ padroni , e 
degli altri capi di casa di mandare i fanciulli alla dot- 
trina , qualora non vi sia chi l’istruisca in tutto ciò ch'è 
necessario. Veggasi il ». 686. Ma perchè questo non 
basta , 2. nell’ udir le confessioni de’ sopraddetti , ne- 
ghino l’assoluzione a coloro , che non adempiono all’e- 
sposto dovere , ed insinuino agli altri Confessori che 
pratichino lo stesso. 3. Vedendo, come d’ordinario ac- 
cade , che al suono della campana non vengono i fan- 
ciulli in Chiesa , si han da chiamare per lo Paese. Que- 
sto può il Paroco farlp eseguire da altri , ma accor- 
gendosi che neppur vengono tutti t e che lutti verreb- 

(*) Bened. XIV. nell’ Knciclica Cum Beli gioii de’ 26 gni- 
gno 1754 vuole , che i Parochi nelle feste prima , » dopo la 
Messa dicano gli Atti di Fede , Speranza , 9 Carità, facen- 
done ripetere al popolo le parole. , 



Digitized by 




23 

boro , s’egli (tesso girasse per raccogliergli , è tenuto 
sitò gravi a farlo , ancorché , dice Jorio , ciò gli eo- 
stasse grave incomodo , perchè si tratta di una cosa 
di grande importanza. 4- Se vi sono fanciulli , come 
spesso sortisce , che han bisogno d' istruirsi neHe cose 
necessarie , e non possono portarsi in Chiesa 1 o per 
mancanza di vesti , o per infermità , o per altro giu* 
sto impedimento, nè vi è altri , che l’istruisca , come 
si dee , è obbligato suò grati il Paroco a portarsi egli 
di persona dove sono , ad istruirgli , ancorché ciò gli 
costi grave incomodo , Parochi , scrive la Croix , ser- 
vire aeòent , et pricatim convenire edam illos , qui 
accedere non possimi , eo quod domum , vel pecora 
custodire deòeant ; hi enim cum plerumque instrueti 
non sint erga media salulis , soni in grati necessi- 
tale spirituali , quam levare dcòet Parocòus (i).'E 
perchè questa necessità si trova anche ne’ grandi , per- 
ciò dov’ella è , è tenuto il Paroco , dice Jorio , predi- 
care , ed istruire per le piazze , per li vicoli , e per 
la campagna (2). 5. Finalmente il Paroco è gravemente 
obbligato a sapere , se tutt’i fanciulli non a sufficienza 
istruiti vengono alla dottrina , essendo questo un mezzo 
necessario per poter soddisfare al suo dovere. E lo 
saprà se tenga la nota di tuli’ i mentovati fanciulli , e 
osservi poi , o faccia osservare , se di coloro , che sono 
entrati nell’uso di ragione , o son prossimi ad arrivar- 
vi , ne manchi alcuno nel tempo della dottrina, 

871. Da quanto si è detto è facile il dedurre di 
quante maniere possa il Paroco farsi reo di colpa mor- 
tale circa l’obbligo d'istruire i fanciulli. Qui soltanto le 
accenniamo. Pecca dunque mortalmente il Paroco 1. 
•e nella sua Parrocchia non si fa la dottrina per un 
tempo notabile , come si è dichiarato al n. 867 , ri- 
spetto alla predica del popolo. 2. S’egli non è legitti- 
mamente impedito , e contuttociò per un tempo nota- 
bile fa istruire i fanciulli da altri , ancorché questi 
sieno idonei. 3. Se avendo legittimo impedimento coni- 
ti) Th. Mor. tom. 11.3 pari. 1 n. 767. 

(2) Par. in Yil. obblìg. del Par. n. 2. 
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mette quest’impiego a Cherici , o Sacerdoti che non 
sono Idonei. 4 ~ Se non manda raccogliendo per lo- 
Paese i fanciulli * qualora al segno della' campana non 
vengano lutii. 5 . Se non gira egli stesso per racco 
glierli, quando sia necessario per averli tutti. 6. Se 
non procura di sapere , se tutti intervengono alla dot- 
trina. 7. Se sapendo che non tutti vengono , non ado- 
pra tult’i mezzi necessarj per farli venire , o gli adopra 
freddamente. 8. Se a’ fanciulli insegna , o fa insegnare 
le sole parole senza farne loro apprendere il senso, 
g. Se i medesimi s’ istruiscono sopra una parte delle 
Cose necessarie , e non sopra di tutte, io. Finalmente 
se il Paroco non va di persona a trovare , ed istruire 
chi non può portarsi in Chiesa. E intorno a questo si 
meraviglia il Roncaglia , che ad alcuni sembri un peso 
eccedente , quando più di questo soffrono i pastori tem- 
porali per le loro pecorelle (1). 

872. Qui domanderà taluno , perchè il Paroco pec- 
chi mortalmente non predicando egli stesso, quando 
faccia predicare ad altri Sacerdoti idonei ? La ragione 
è , si perchè non ubbidisce al Concilio , e si perchè il 
popolo trarrebbe maggior profitto dalle sue parole. Il 
Paroco fa meglio i costumi della Parrocchia , e me- 
glio che altri può avvisare ciò che bisogna : l’ officio 
di Pastore gli dà maggior coraggio per inveire con'.ra 
ì vizj senza rispetto umano : le pecorelle odono con più 
vantaggio la sua voce , e Iddio benedice con modo spe- 
ciale le sue parole. Quindi Innocenzo XI, nel 1681. , 
come riferisce il Vanespen , ordinò al Vescovo di Bru- 
selle a costringere i Parochi di sua Diocesi a predica- 
re da per se , e non già per mezzo de’ Gesuiti , i qua- 
li per novant’ anni erano stati soliti di predicare in luo- 
go de’ Paroelii , e pretendeano di cosi seguitare in ap- 
presso (2). Ed Innocenzo XIII, nella sua Costituzione 
Apostolici Alinisterii de’ i 3 Maggio 1723, comanda che 
i Parochi predichino , istruiscano , e facciano la dot- 
ti) Th. Mor. tr. 10 q. no. c. St q. 8. 

( 2 J Part. 1 . tit. 3 . u. 6. a. 2 . 
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Irina a’ fanciulli ancorché dentro i confini di quel Pae- 
se vi sieno molti , che fanno tali prediche , istruzioni, j 
e dottrina : Sappetente niniirum còpia aliorum haben- 
tium sacras conciona in aliis Ecclesiis , itemque ivi- 
puentium pueros in tnysteriis Jìdei, vel in scholis , vel 
in compili s. (i). • >' < 

873. Finalmente si avverta , eh’ è tenuto il Paroco 
a predicare , ed istruire nel modo già dettò, ed è te- 
nuto a quant’ altro diremo appresso , ancorché in quel- 
la Parrocchia vi sia la consuetudine in contrario , sì 
perchè tali obbligazioni del Paroco derivano dalla leg- 
ge Divina , contfa della quale, come tutti sanno, non 
ha vigore veruna consuetudine , e sì perchè il Ponte- 
fice ora lodato Innocenzo XIII, nella citata Costituzio- 
ne espressamente comanda , che i Parochi soddisfino ai 
loro doveri , ancorché vi sia la consuetudine immemo- 
rabile di non soddisfargli. E lo stesso dee dirsi , qua- 
lora manchi al Paroco la congrua. Può domandar- 
la al Vescovo , o a’ sudditi , ma se dopo averla doman- 
data , non può ottenerla , non viene esentata dall’ ob- 
bligo grave di predicare , ed istruire , come neppure 
dagli altri pesi , di cui parleremo in appresso., che tuli 
ti sieno intrinseci al suo officio, nè possono mai sepa- 
rarsene (1). Specialmente non è esentato dall’ obbligo 
di applicare pel suo popolo la messa in ogni festa, co- 
me ordina Benedetto XIV, nella Costituzione Cum sem - 
per oblatas de’ 19. Agosto 1 74 - 4 -- Non è però obbliga- 
to di applicarla ogni giorno , ancorché la congrua sia 
molto pingue , come per abbaglio dissero gli autori del 
Direttorio Manuale to. 3 . c. 2. c. 7. n. B21. - e del 
Catechismo per le missioni to. 2. lez. 6 , i quali non 
sarebbero incorsi in (ale errore , se avessero letta tutta 
la Costituzione di Benedetto XIV. 



fi) S- 11. 

(2) Jorio. Par. in Vii. Obblig. del Par. n. 22. 

Pavone , Voi. IV. 3 
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Il Paroco è obbligato ad amministrare * 
Sacramenti. 

Per Divino precetto, come ricorda il Tridenti- 
no , è tenuta il Paroco a pascer le sue pecorelle non 
solo colle prediche , ma anche col pascolo de’ santi Sa- 
cramenti , verbique Divini; praedicaiione , Sacramente 
rum adminis trattone (i). E prima oltre il battesimo, 
intorno a cui già si fa l’ obbligazione del Paroco , è 
questi tenuto sub gravi ad amministrare per se , o per 
altri il Sacramento della penitenza sempre ehe ragione- 
volmente è richiesto. Egli pei di persona ha grave ob- 
bligo di udir le confessioni i. ogni volta che taluno 
vuole a lui confessarsi , e non è legittimamente impe- 
dito. 2 . ancorché non sia richiesto da alcuno , alme- 
no y dice Jorio , in tutte le feste. Di più sotto la stessa 
obbligazione è tenuto di farsi vedere in Chiesa quante 
volte giudica , che vi sipn persone , che o vogliàn con- 
fessarsi a lui , o pure sebbene sien contente di confes- 
sarsi a chiunque , non ve in Chiesa altro Confessore , 
che amministri loro tal Sacramento. E sempre che ode 
le confessioni , dee far conoscere che lo fa di buona 
voglia , anzi dee protestarsi in pubblico , ch’egli è sem- 
pre pronto ad amministrare questo Sacramento a chi 
a lui si presenta. Su di phe ponderi attentamente cia- 
scun Paroco le seguenti parole del Barbosa , che pure 
è un benigno Canonista : Idque bonò effigiai animo , 
ac se ad Sacramenta administranda toties quoties opus 
fùerit , omnibus expositum dicat ; non enim muneri suo 
sathfacit si adeo ea moleste , et aegre administret , 
ut occasionem tribuat suis ovibus noti petendi deinde 
Sacramenta toties quoties petivissent , amota difficul- 
tate exhibendi. Officium enim Pasioris non solum est 
pastum ovibus non subtrahere , verum deducere ad 
illum ( 2 ). 

• - « 

(4) SeSs. 23 e. 1 de refi 
(2) De offic. et pot. Par. pari. 2 c. 17. 
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870. Questa grave obbligazione di udir le confessioni 
®on astringe il Paroco soltanto in rapporto a quelli , 
che menando una vita mondana, è facile che sì 1 tro- 
tino rei di gualche colpa mortale , ma ben anche irir 
guardo alle .persone , che menano la 'vita ‘divota , e 
che sogliono accusarsi di sole colpe veniali ; pertinet 
« nini , ne -assegna la ragiono il Suarcz , <ad unagnum 
spirituale bonujn subditi ; *et ut dicebam , moraliler ne* 
■cessarla est la confessione de’ peccati venipli , ad 'evi- 
tanda peccata mortalia .7 6t Parockus seu ìPastor le- 
velar ita provider e saluti oviiim , ut possint , si re* 
lint , et projicere , et peccala evitare (1). E perchè la 
frequente confessione è un bene di grande importan- 
za , ( n. ) perciò anche con suo grave incomodo è 
tenuto il Paroco ad ascoltar de confessioni di quelli an- 
cora , che con una moderata frequenta , per es. ogni 
otto giorni si accostano ad un tal. Sacramento. E que- 
sto volle dire Monsig. 'Liguori colle seguenti parole: 
Commune est , qaod Pastores tenenlur ex juslitia ro- 
ttone stipendii , quod exigunt , Sacramenta ministrare 
suis suòditis rationabiliter petentibus etiam extra gra- 
vem necessitatevi (2). 0 come spiega in altro luogo , 
guoliescumque poenitens ex mera aevotione vult con- 
Jiteri (3). Quando poi è taluno in pericolo di dannar- 
si , se non si coufessa , è obbligalo il Paroco a sen- 
tirne la confessione anche col certo pericolo della sua 
vita , come nolano fra gli altri il Barbosa (4) , e il 
Dupasquier (5). In tal pericolo si trova , dice Mon- 
sig. Liguori , un moribondo , ch’è reo di colpa mor- 
tale; mentre sebbene può provvedere al suo bisogno 
con un alto di contrizione , tuttavia perchè è difficile 
ch’egli lo concepisca da se , perciò se lasciasi senz’as- 
soluzione , rimane in un gran pericolo di dannarsi. 
Quindi , aggiunge , anche un, semplice Sacerdote è' te- 
li) De Sacr. tona.. 2 disp. 32 sect. 1 in fio. 

(2) Tb. Mor. de Sacr. in geo. n. 58. 

•(3) De Sacr. poen n. 623. , 

li) L. c. p. 1 c. 8 n. 55. 

{5} De Sacr. pucn. dup. 8 q. 5 conci. 1. 
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nulo per carila a confessarlo , quantunque con ciò ab- 
biasi ad esporre ad un probabile pericolo della sua vi- 
ta ; e deesi esporre eziandio al pericolo cerio , se co- 
lui è pure in un cerio perielio di perdersi (i). la 
tempo di peste se il Paroco non ba altri Confeesori , 
che amminisirano il Sacramenio della penilenza , è te- 
nuto egli a farlo non ostante il pericolo di sua vita ( 2 ); 
e se manca il Paroco , o non basta ,, sono a ciò te- 
nuti i semplici Sacerdoti (3). 

876 . Circa questa obbligazione pecca mortalmente il 
Paroco 1 . Se vie chi ragionevolmente domandi di con- 
fessarsi , od egli ricusa di udirne la confessione , nè 
procura disfarla udire ad altri. 2 . Se taluno a lui 
medesimo vuol confessarsi , ed egli senz’aver legittimo 
impedimento lo. rimette ad altri. In quegli due casi 
però mancando il Paroco una',, o due volle , pecca 
venialmente , come vogliono i Probabilisti. N’eccettuano 
nondimeno il raso , in .cui .il suddito corca di confes- 
sarsi per qualche urgente occasione , e dicono, che al- 
lora il Pqroco peccherebbe mortalmente ricusando di 
confessarlo anche per una sola volta ; come sarebbe, 
se in q ’el giot no si celebrasse qualche festa solenne, 
o si guadagnasse qualche indulgenza plenaria , o il 
• penitente , si trovasse in grave bisogno spirituale ec. ( 4 ) 
3. Se non essendo legittimamente impedito manca per 
due mesi di esporsi la festa al confessionale , ancor- 
ché non sia richiesto (5). 4 - Se negli altri giorni fe- 
riali sapendo ch’è aspettato , e non avendo impedimento 
legittimo , lascia di portarsi in Chiesa. Ciò' s’ intende 
colla spiega fatta al n. 2 , e coll’eccezioni ivi addotte. 

S. Se mostrasi diificile ad ascoltar le confessioni , o 
lo fa con mal garbo , onde dà occasione a’ penitenti 
di allontanarsi da lui. 

(1) De Sacr. poeti.' n. 624. 

(2) 'Lijr»r. Th. Mor.de caos, ci suhjecl. Euc. n. 233. 

(3) Ligor Th. Mor. de praec. cham. it. 27. 

(t) l.igor. ih. Mor. de Sair, in -giu. n. SS , et de Sacr. 
pone. n. 623. 

(5) Saluiant. àpp. de benef. Eccl. q. un. n. 114. 
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877- Ma che dirassi di quel Paroco , che nelle feste, 
© in al tri giorni di concoréo • per rincrescimento , © 
per faticar poco, o per -godere del letto, 0 per non 
soffrire il freddo ec. va molto tardi in Chiesa , onde 
molti restano senza confessarsi? Ognun lo conosce , 
ch’egli è reo di peccato mortale, quando ciò lo faccia più 
di una , o due volte , come di sopra. E quel Paroco, 
che non manca di udir le confessioni , ma vedendo 
ch’egli solo non basta , non procura contuttociò di prov- 
veder la sua Parrocchia di Confessori , è sicuro in co- 
scienza? No certamente j perchè il Pastore è tenuto 
sub gravi ad impegnarsi , acciò sieno soccorse le sue 
pecorelle. E se la congrua è Soprabbondanle , dee a 
proprie spese provvedere il paese di sufficienti Con- 
fessori. Già s’intende poi , che Tesservi Confessori , i 
quali poco , o mente s’impiegano nel confessare , e il 
non esservene affatto è. la medesima cosa. 'Finalmente 
avvertono i Dottori , che quanto si è detto del Paroco 
Si dee ancora intendere dell’Economo Curalo , che ri- 
ceve lo stipendio , acciò faccia da coadjutore del Pa- 
roco : qui curam subsidiariam cum alligai ione ha- 
benl (i). 

878. Passando ora al Sacramento dell’ Eucaristia, ba- 
sta dire j che a somiglianza del Sacramentò della peni- 
tenza è il Paroco sub gravi tenuto ad amministrarlo ra- 
iionabilitcr petenlibus , e che perciò pecca mortalmen- 
te , se ricusa di farlo. Ratio quia Pastori incumbit prò- 
ridere , non solum ut oves adimpleant prqccepta, sed 
etiam ut habeanl ea , quae falde prosimi suo profe- 
ctui , sono parole di Mousig. Liguori (2). Eccetto se 
ciò fosse per una , o due volte. In tempo di peste per 
dichiarazione di Gregorio XIII, non son tenuti i Paro- 
chi ad amministrar T Eucaristia , come riferisce Fo- 
gnano ( 3 ). Circa gli scandalosi si è detto nella secon- 
da parte ; e riguardo a’ fanciulli (*) si osservi la bo- 

t . 

(1) Ligor. Th. Mor. de Sacr. in gen. n. 88. 

(2) De Buch. 28. 

(3) In c. Clerieoi 17. de Cler. non reitd. in 3. De'rtt. ■ 

[') 11 moderno Autore del Direttorio Manuale ha preso sa 
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sira Disseriazione , in cui sono esposte le varie ma- 
niere , con cui può peccar mortalmente un Paroco , 
trascurando di dar la Comunione a’ suddetti fanciulli. 

§ iv. 

Obiti go del Paroco di adoprare i mezzi , acciò i suoi 
sudditi vivano Cristianamente. 

879. Per dritto naturale , Divino , ed ecclésiaslico è 
tenuto il Paroco a far quanto può per salvare tutte 
le sue pecorelle. Allora queste si salveranno , quando 
meneranno una vita Cristiana ; e perciò dee procurare 
il Paroco , die tuli’ i suoi sudditi osservino i pre- 
cetti di Dio , e della Chiesa , e adempiano alle obbli- 
gazioni del proprio stalo(*). Specialmente dee procurare 1. 

questo punte un abbaglio molto grande, che passando sotto gli 
orchi di un Paroco ignorante , porterebbe pessime conseguen- 
ze. Dice , che sapendo it Paroco esservi nella sua Parrocchia, 
de’ tanni]' li di 15 0 Iti anni non- ancor comunicati , dee 
informarsi quali sieno , ed istruirli to. 3. c. 2. a. 7» n. 321. 
Forse sarà stato errore della stampa. Il Paroco dee istruire 
i fanciulli , almeno giunti che sicno a’ dieci anni , su quan- 
to b sogna sapere per ben comunicarsi , perchè in tale età 
comincia ad entrare l* obbligazione di prender l'Eucaristia. 
Sebbene i buoni i arochi fan comunicare ) fanciulli di sette, 
q otto anni. 

(*) Neppur basta la materiale osservanza della legge per ot- 
tener P eterna salute; voglio dire, che te opere buone non 
sempre sono meritorie di vita eterna ; e perciò una delle 
cose, di coi il Paroco. dee istruire i Fedeli, èap unio la 
maniera di meritare nelle opere buone , ed anche nelle 0 - 
pere indifferenti. Dichiari :pesso , e in modo che tutti l’ in- 
tendano le cose seguenti, che io solo accenno. ì. L’opera 
buona non è meritoria , Se non è fatta in istalo di grazia ; 
onde chi si trova macchiato anche di un sol peccato mor- 
tale , tuttocchè di solo pensiero , quanto fa di bene in quel 
tempo gli giova per farlo disporre ad ottener misericordia da 
Dio , ma non gli è meritorio di rila eterna: vale a dire del- 
le messe che in tale stato si ascoltano , de' rcsarj che si re- 
citano., delle timosine che si fanno, delle penitenze che si 
praticano, delle croci che si soffrono, delle v rii che si e- 
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che lulti odano la messa ne- giorni festivi , e che in es^ 
si si astengano dalla fatica. 2. Che gli sposi non vada- 
no in casa delle spose , e che non vi trattino in verun 
luogo , nè prima , nè dopo gli sponsali. ( ex ». 7 1 5 .) 

3 . che non vi sieno nel popolo amoreggiamenti , cicis- 
beati , e pratiche disoneste. ( ex. n. 699. ) 4 - Che nOn 
vi sieno usure , furti , inimicizie. 5 . Che non' si giuo- 
chi nelle osterie a verun giuoco , e che in nessun luo- - 
go si facciano giuochi proibiti. 6. Che non si odano 
parole oscene, ( ». 765. ) imprecazioni , ( n. 755 . ) 
bestemmie di Santi , o di giorni Santi - , delPanimà, riè 
giuramenti illeciti. 7. Che i genitori tengano separati 
dal loro letto i fanciulli minori di un anno, o maggio- 
ri di cinque , e che non facciano riposare maschi , e 
femmine nel medesimo letto ( ex ». 638 .). 8. Che non 
vi sia immodestia nel vestir delle donne, e che portino 
la testa coverta ; ( ». 763. el tn append. ques. IV< ) 
nè si valgano degli uomini per pettinarle ( ». 762. ). 

«eccitano , nessuna paga se n' avrò da Dio nel Paradiso 2 . 
L’opera buona non è meritoria, se non è fatta con baona 
intenzione, cioè 0 per piacere a Dio, 0 per acquistare il 
Cielo , o per altro line soprannaturale. Sicché tutte le opere 
buone che si fanno solo per genio , per inclinazione natura- 
le , 0 per essere lodato, o per non esser disonorato , 0 punito., 
o per condescendere agli amici , 0 per interesse , 0 per al- 
tro fine naturale , sono lotte opere perdute , e senza merito, 
ancorché si facciano in grazia Dio. 3 . V opera buona non è 
meritoria , se non è fatta bene , ancorché sia fatta in grazia 
di Dio, e con buona intenzione. Udir la messa con volonta- 
ria distrazione , recitare il rosario colla sola bocca , e sen- 
za punto di attenzione , e di divozione ; confessarsi senza 
mutar costami , comunicarsi senza raccoglimento , non sono 
opere meritorie, anzi sono peccaminose. Quanto poi vi è lo 
stato della grazia , e vi è la buona intenzione, anche le 0- 
pere indifferenti, come il mangiare il faticare, il cammi- 
nare, il ricrearsi ec. sono opere meritoriè ; purché si faccia- 
no bene, cioè Manza disordine, ma secondo vuole Dioche 
si facciano. È cosa degna di tutta la compassione il vede- 
re qual numero innumerabile di persone si affatica in tutta 
la vita a fare opere buone , e indifferenti 0 con poco o con 
nessuoo merito periavita eterna, perchè? perchè il Paroro 
non gli ha istruiti. £ chi intenderò 'quanta sia la reità d. colali 
l’aicch ? 
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9 - Che non vi sieno mariti separati dalle mogli, io. Che 
i poveri non vengano oppressigli. Che si usi riveren- 
za nelle Chiese. 13. Che ne stiano lontani i divertimen- 
ti pericolosi di balli , veglie, comedie ec. i 3 . in una 
parola che si fugga ogni sorta di peccato. Ma quali 
mezzi dee {torre in opera il Paroco per ottener tutto que- 
sto ? Il predicare , l’istruire , e l’udir le confessioni 
sono i tre primi mezzi , e di questi di già ne abbiamo 
ragionato. Ma oltre a’ delti mezzi , il Paroco è tenuto 
adoprarne anche degli altri. Odasi la Croii : Ex com- 
muni sentetitia ( Parodi us ) peccai gravitar. . Si pec- 
cata non impediat . . Mine fallvnlur maynopere , si 
putent salis esse missam popolo legere, concionavi , ca - 
techizare , ministrare Sacramenta; n am tenenlur e tiam 
alia adhibere media , guiòus Parochianorum saluti prò- 
spie ia tur (1). 

880. Il quarto mezzo dunque è la correzione, e sen- 
za che qui ripetiamo le ragioni , per cui un Paroco è 
obbligato sui gravi a correggere i manchevoli, e la ma- 
niera che dee tenere , acciò le sue correzioni sieno 
giovevoli , rimettiamo il Lettore al n. 817 , dove que- 
sto punto si è trattato relativamente ad ogni Sacerdo- 
te. Ora soltanto aggiungiamo , che nelle spirituali ne- 
cessità o estreme , o gravi ( n. ) de’ sudditi , il Pa- 
roco "è tenuto a correggere non solamente con suo grave 
incomodo , ma anche col pericolo della vita , secondo 
la dottrina comune eziandio presso i Probabilisti. Quoad 
Episcopos , et Parochos pertinet , scrive Monsignor Li- 
guori , non est duiitanaum , guin ipsi tum ex officio, 
ium ex stipendio , guod exigunt , teneantur ad suive- 
niendum suiditis , ac propterea ad eos corrigendos , 
adhuc eum periculo vitae , in eorttm necessitate non 
solum extrema , sed etiam gravi (2). Il quale obbligo, 
di correggere diviene maggiore , quando il peccato del 
suddito sia accompagnalo dallo scandal^, e in questo 
caso il Parroco è tenuto a correggere ' anche qualora 

C«) De oblig. Par. n. 767 . 

(2) Th. Mor. de praec. char. n. 40 . 
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sia certo , che la correzione non gioverà al delinquen- 
te , tanto per esempio degli altri , quanto perché non 
divenga il Paroco islesso reo di scandalo col farsi ve* 
dere dal popolo manchevole nel correggere gli scan-' 
dalosi. E perchè non può correggere , se non sa le 
mancanze de’ sudditi , perciò dee con somma cura in- 
■ vigilare, ed informarsi di tali mancanze. Quindi se un 
Paroco dicesse di non sapere , se nella sua Parrocchia 
vi sieno disordini , questo solo basterebbe per provare, 
ch’egli è gravemente reo avanti a Dio , ed in islato di 
certa dannazione. 

88 1. Il quinto mezzo, di cui dee valersi il Paroco 
per far che i sudditi vivano Cristianamente , è il buon: 
esempio. Se questo manca , poco profitterà nel predi- 
care , nel confessare , e nel correggere ( n. 819); ma 
accompagnando i suddetti mezzi col buon esempio , 
avranno una forza meravigliosa per rendere buòne le 
sue pecorelle. Mentre S. Carlo Borromeo nella Diocesi 
di Brescia riprendeva i vizii pubblici , molti vi furono 
che da se gli manifestarono i loro vizi occulti. Meravi- 
gliato di ciò il Santo , gli domandò , perchè facessero 
questo ? E coloro risposero : Desideriamo con questa 
bell’occasione di mutar vita. Un pastore . di tanta mise- 
ricordia , che non cerca la borsa , nè la lana, o il 
latte , come gli altri , i quali poco si curano del resto, 
ma solo la salute delle anime , ci lira al bene , ed a 
fare quanto egli ci dice (1). Oh quanto è amato , ed 
ubbidito un Parpeo disinteressato , casto , circospetto , 
raccolto, caritativo, paziente, amante della fatica, 
mortificato ec. Al contrario non si rispetta , nè si ub- 
bidisce un Paroco attaccato all’interesse , o al proprio 
comodo , superbo , pigro , libero nel conversare ec. A 
torto si lamenta , che i viziosi non si emendano , quan- 
tunque mollo si affatichi nel predicare , correggere ec. 
Sono fatiche morte , e senza forza ; perchè manca loro 
1 anima del. buon esempio. Tenetur , cice perciò par- 
lando del Paroco il Silvio , procurare quae suni ne- 
ll ) la vita lib. 6 c. 5. 
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cessaria ad stntm officium recte obeundum , ìnter quac 
est sui ipsius emenda lio . E questo (in punto assai de- 
licato. E troppo faeile , che sopra di ciò manchi gra- 
vemente un Paroeo , e Vada in perdizione. 

882. Il Probabilista Roncaglia ne porla un esempio, 
che merita bene di essere ponderato da tutl’i Parochi. 
Vr sarà un Paroeo , egli dice , il quale non cade in 
colpe mortali , ma ne commette delle Veniali molto 
gravi , e che sono al popolo manifeste. Egli per esem- 
pio , siegue a dire , non si ubbriaca , ma è gran be- 
vitore di vino : non ha corrispondenze , ma spesso senza 
necessità se la fa con donne , quantunque non obscene : 
si mostra mollo attaccalo alla roba , sebbene non inju - 
sic. Un tal Paroeo , conclmide , è in istato di peccato 
mortale , e se non si emenda , il Confessore dee ne- 
gargli l’assoluzione , imperciocché colali veniali gli fan 
perdere il buon nome , e con ciò rendono infruttuose 
le sue fatiche per le proprie pecorelle. Quamvis, ergo 
ea , quae agunt , vìaeantur ex se non excedere cul- 
pam levem , nihilominus quia reddunt Parochum inha- 
òilem ad satisfaciendum suo officio , ideo ex hac ca- 
pite eSt in stata gravis culpae , et debet Confessarius 
illum sine absolutione dimittere , si non emendetur. Ed 
avvertasi , che secondo il savio sentimento di un tal 
Teologo ciò che si è detto di un Paroeo , si verifica 
in ogni semplice Sacerdote, perchè ogni semplice Sacer- 
dote , come dal n. 796 , abbiamo dimostrato , deesi 
impiegare a vantaggio delle anime , 0 questo vantag- 
gio vien impedito dal mal esempio. E conchiude , che 
quel Confessore , il quale assolve uno di tali Parochi, 
o Sacerdoti non emendato , fallii , et fallitur (1). 

883. 1| sesto mezzo consiste nel piantare nella Par- 
rocchia gli esercizii della meditazione delle massime e- 
terne , della visita al SS. Sacramento , e del Rosario, 
visita , e novene in onore di Maria SS. La meditazione 
si dee fare ogni mattina alla messa , la quale si cele- 
bri molto per tempo , acciò la gente addetta alle fa- 
ti) Th. Mor. tr. 8 q. 1 c. 0 q. 3 in prax. 
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tìca , fora intervenirvi senza perder punto dei suo la* 
voro (*). Mentre dunque un Sacerdote celebra la raes* 
sa , un altro leggerà con molta pausa , ed a voce alta 
primieramente Tapj>ùrecchio alla meditazione , come si 
trova nel Monda santificala del P. Sarnelli , poi un 
punto della meditazione ; indi dopo l’ elevazione il se- 
condo ponto , e dopo la comunione leggerà la conclu- 
sione , o sia il ringraziamento. Il libro più pro&llevole 
sarà il Mondo santificato ora detto , e quando saranno 
terminate quelle meditazioni , potrà leggersi V Apparse - 
ckio alta morte di Monsignor Idguori , ed indi, ripi- 
gliarsi il Mondo santificato. L’apparecchio però , e la 
conclusione si leggano sempre gl’istessi , acciò ognuno 
possa imparargli , e servirsene da se , quando non può 
venire in Chiesa. Mancando il Sacerdote, che legga la 
meditazione , potrà leggerla un Diacono , un Suddia- 
cono , un Cherico , anche un Secolare divoto , e ben 
costumato. La visita al SS. Sacramento si fa la sera 
verso le ore ventiquattro , e non prima , acciò la gen- 
te , che in quell’ora si trova terminata la fatica , possa 
concorrervi ; nè dee durare più di un quarto. Quando 
non vi è qualche Congregazione , o qualche luogo pio, 
che mette le candele , possono procurarsi dai divoti , 
i quali volentieri si addossano una tale spesa , che non 
è molta. E quando non vi fosse alcun modo da procu- 
rarle , si può far la visita senza candele colla custo- 
dia , o sia col Tabernacolo chiuso. Dove' non ancora 

(*) 11 Paroco esorti spesso il suo popolo ad ascoltar la 
messa ogni mattina, quando non è legittimamente impedito. 
Si provvegga dell'Operetta del V. P. Leonardo da Porlo Mau- 
rizio intitolata . Il Tesoro della santa Mena , acciò abbia 
presenti gli efficaci motivi , che dee addurre nelle sue esor- 
tazioni per infervorare gli uditori a tenere un tal pio costu- 
me. Specialmente faccia loro ben intendere , che la morte di 
Gesù Cristo sulla Croce fu il Sacrificio di nostra Redenzione, 
la messa è il Sacrifìcio di nostra Religione , e che siccome 
quello fu una sorgente hifmila di grazie , questo é il cana- 
le , per cui tali grazie vengono a noi , e ci sono applicati i 
ineriti della Redenzione. 
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si è introdotta , potrà usarsi quella forinola , che si 
trova nel Mondo santificato, dove anche vi è la visita 
a Maria SS. , che si leggerà terminata quella del Sa- 
cramento. Il Rosario alla Vergine in alcuni luoghi si 
canta in Chiesa all'ora di Vespro nelle sole feste , in 
«altri luoghi si canta ogni giorno , o la mattina , o la 
sera. Si avverta però a non tralasciar la meditazione , 
o la visita per dire il Rosario , perchè questo possono 
dirlo in casa , ma le suddette cose difficilmente le fa- 
ranno da se , o almeno non le faranno con tanto pro- 
fitto , come quando sono in Chiesa. Raccogliendosi nelle 
feste il popolo per cantare il Rosario , come si è det- 
to , riuscirà facile il farsegli un discórso morale , ma 
eh* sia breve. Le novene finalmente precedenti alle fe- 
stività dii Maria SS. si faranno in quell’ora , che si sti- 
merà più comoda del popolo , ma senza intermetter la 
meditazione , e la visita ; e si procuri di fare una di 
delle novene coll’esposizione del Venerabile , e col Ser- 
mone j e colla maggior pompa, e solennità che si può. 
Si scelga però quella novena , in cui può meglio con- 
correre il popolo. 

S84. Quanto sia necessaria , e utile la meditazione 
delle massime eterne per vivere cristianamente , lo di- 
remo nel Paragrafo VII. Il giovamento , che reca la vi- 
sito al SS. Sacramento , è inesplicabile. Casta dire , 
che in eséa si tratta col Figliuolo di Dio vivo , ch’è il 
fonte di ogni bene , ed alla sua presenza si risveglia 
mirabilmente la divozione , e si ottengono quelle gra- 
zie , che in altro luogo , e tempo non si sarebbero ot- 
tenute. Su di che si legga il Secreto per ogni grazia 
del più volte lodato Jorio , e la Visita al Sacramento 
di Mónsig: Liguori. Oh quante anime si sono date a 
Dio per mezzo di una tal divozione , la quale pratican- 
dosi a dovere può fare , dicea S. Teresa , che un de- 
monio diventi Angelo. E poi è un dovere troppo essen- 
ziale fare un tale ossequio quotidiano a quell’ amoroso 
Signore , che solo per nostro bene ha voluto rimanersi 
con noi nel Sacramento. Finalmente circa la necessità, 
ed utilità della divozione a Maria SS. ciascun Paroco 
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legga le Glorie di Maria di Monsignor Liguorr., donde 
trarrà ragioni , . autorità , ed esempii , <chè l’animeranno 
ad infervorare le sue pecorelle nella divozione , e non- 
{ideata verso la Divina Madre ; e si renderà persuado, 
che a quella misura , che il suo popolo si avanzerà nella 
divozione a Maria , alla stessa misura andrà correggen- 
dosi da’ vizj , e si avanzerà nell’amore di Dio , e nelle 
altre virtù, ivi ancora si troveranno le pratiche divote 
per onorare la .Vergine, e per acquistarsi la sua spe- 
ciale protezione. (.*). , - ' . . ’ 

(’) Non posso io nondimeno trattenermi dal notare qui una 
dottrina del Gersooe . la quale sarà di un fortissimo stimolo 
a' Fedeli a crescere sempre più nella divozione., e nell’amore 
verso Maria SS. Piania il detto Autore due propos'rzioni , ch'e- 
gli chiama di ocra fede , e di buona spe'ransa. La prima : 
fl/ihil absoluta voluntate ( Maria ) petit a beo , quod, non oS- 
tineat. La seconda : A r emo qui petit a Maria-pro te , pie , et 
perseveranter in nomine Jesu Salvatone sui , hoc est ad sa- 
tutem , quin illud Maria velit absoluta voluntate completi 
( traci . C sup. Magnif. ) Quanto la Vergine domanda a Diò 
con volontà assoluta , tutto l’ottiene. Chi prega la Vergine 
per la saiute dell’anima sua con attenzione , con certa fiducia 
di esser esaudito , e con perseverare in qdesta preghiera in 
tutta la sua vita , Maria domanda a Dio con. volontà assoluta 
la salvazione di costui, e per conseguenza senza dubbio l’ot.- 
tiene,; dunque chi si racpomanda a Maria', come si è detto,' 
sicuramente sarà salvo. Per meglio intendere una verità tanto 
utile, si noti , che la Santa Vergine prega per gli uomini 
di due maniere, cioè o coti qna preghiera generate, o con 
una preghiera particolare. Colla preghiera generate prega per 
tutti , e tutti, per lai preghiera ricevono da Dio lumi , e gra- 
zie per salvarsi ; me qualora non vi corrispondano , non si 
salvano < e da ciò Dasce , ohe la maggior parte si danna. 
Colia preghiera particolare Maria prega solamente per colo- 
ro, che ’ Pantano assai ,'che sono fervorosi, e fedeli oell’os- 
sequiarla , e che spesso con gran fiducia a lei si raecomao- 
dano- Or quando Maria fa per un’anima questa pregbiera par- 
ticolare , ancorché là faccia fina volta sola ,.una tal preghiera 
è sempre esaudita , e queiPantraa certamente si salverà. Ba- 
sta , che la Divina Madre arrivi a dire al sao Figliuolo: Fa- 
glio quell'anima io la voglio nel Paradiso e eco che i fatto v 

tutto , ed è sicuro , che la suddetta anima sarà un giorno 
nel Paradiso. Tantummodo veli* salutem nostram , et vere 
nequaquam salvi esse non poteri tnut , sono le bell* parole di 

Pavone, Voi. Ili , 4 
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885. I! setiimo mezzo da porsi in opera dal Paroeo 
è l’aver cura delie scuole de’ fanciulli , e delle fanciuU 
le , usando' ogn industria , acciò sieno ben editcali nel 
timore di Dio , giacché da quel primo latte dipende 
per ordinario la buona , o cattiva riuscita de’ medesi- 
mi- Esaminerà dunque le Maestre sulla maniera , eòa 
eui si partano neU’ammaestrar le fanciulle ne’ buoni co- 
stumi , ne prenderà informo dalle stesse discepolo , o 
visiterà spesso tali scuole per Vedere , e ascoltare ciò 
thè si fa , e per riprendere , animare , e infervorare 
le figliuole alla vita santa. Dove non sono coleste scuo- 
le , procureranno i Paroehi d’ introdurle , scegliendo 
buone maestre , ed indirizzandole a poter ben eserci- 
tare il loro impiego. Con i maestri poi cercherà il Pa- 
roco con buon garbo d'insinuarsi , acciò vadano di ac- 
cordo nel procurare il profitto spirituale de’ fanciulli t 
e potrà da quando in quando visitar le scuole , e fare 
a’d : seepoli delle brevi y ma vive esortazioni. 

886. L’ottavo mezzo è l’aver cura de* Cherici , se ve 
pe sóno. Sogliono , scrive Jorio , i Cherici di villa vi- 
ver molto dissipati per difetto di coltura , e per igno- 
ranza , e potendo fare gran male , e gran bene , da 
essi dipende , e dipenderà la salute, e guida delle ani- 
pie , e la riforma del Paese; onde dee il Paroeo usare 
verso di essi speciale attenzione ; nè può dire , che ba- 
sta alla sua obbligazione dar giusta relazione al Vesco- 
vo ; imperciocché non potrà il Vescovo coltivargli im- 
mediatamente , nè vi sarà altro che il Paroeo , che 
possa comodamente farlo , e con frutto (i). Sicché i. 

Esdmero attribuite a S. Anseimo nel li bro de excellentia Tir- 
ginit e. 12. Procurino i Parocbi di far beo esptre a tatti que- 
sta dottrina, ed esortino spesso, e con lupa l’energia i po- 
poli ad amare, ossequiare, e pregare la Santissima- Vergine 
con tal Fervore e perseveranza , ebe quell’amorosa Signora con- 
discenda a fare per easi ia preghiera particolare. Hicordino 
sovente, che non si lasci il digiuno , o Apra mortili catione 
nel Sabato , il Kosario ogni giorno , ma recitato con divo- 
zione', le tre Ave colla fatìcia a terra mattina , e sera . la 
Visita a Maria in ogni giorno . le novene alle sue festività 
col digitino nelle vigilie, e la comunióne nelle feste et. 

(1) Par. di Vili, obligat. del Par. n. 9. 
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1 » facèia venire in tesa sua , o nella Sacrestia della 
Chiesa da volta in volta per far loro ma familiare 
conferenza , istruendoli sopra i poveri degli Ecclesia- 
stici , e sopra la pratica maniera di viver bene. 2. Pro- 
curi di fargli attendere alla scuola , o allo studio , in- 
formandosi dnl maestro , e lettore , se mancano di ap- 
plicazione , e parlandone , se bisogna , con i loro ge- 
nitori. 3 . Faccia assistergli in Chiesa ne’ giorni festivi 
la mattina , e il dopo pranzo , ma badi che non si trat- 
tengano ivi in chiacchiere , come suole accadere ; ed 
in uscire , ed entrare ; ma che stiano in sacrestia , o 
in coro composti , é raccolti, -ascoltando, o servendo 
le messe , ricevendo i Sacramenti della confessione , 
e comunione -, e sentendo la predica. Nel dopo pranzo 
li mandi, o vada con essi raccogliendo i- fanciulli 
per la dottrina , facendo ebe assistano , • quando s’ i- 
strurscono detti fanciulli , ed apprendano la maniera di 
esercitare un tale impiego con profitto. Non sarà dif- 
fìcile al. Paroco il farsi da essi ubbidire , giacché hanno 
bisogno della sua attestazione de vita , et moribus , 
quando dovranno ordinarsi, insinua inoltre al Paroco 
il menzionato Autore , che avendo bisogno la sua Par- 
rocchia di Ecclesiastici , scelga alcuni de' -secolari più 
buoni , e più abili , e li vada disponendo ad un tale 
stato. Ma si vegga la lieta al n. • 

887. Il noqo mezto^ per conseguire il fine di far 
vivere cristianamente i fedeli della Parrocchia , ed è 
un mezzo importantissimo, è appunto la -buona ar- 
monia del ParocQ con i Sacerdoti del paese. Non dee 
il Paroco omettere industria per cattivarsi la loro be- 
nevolenza j cosi per ottenere che viyano con morige- 
ratezza , ed esemplarità , còme per averli buoni , e 
fervorosi eoadjutori nella coltura del paese. Deplora 
Monsign. Mas6Ìllou le dissensioni , di cui sono cagione 
i Parochi fra i loro Sacerdoti , affin di vincere qual- 
che puntiglio y e difendere qualche diritto, li diritto , 
dice parlando a’ Parochi , di cui dovremlno esser più 
gelosi , si è quello di sacrificarci per Ta salute de’ po- 
poli. li - aoat.0 ministero , voi lo sapete, non è un 



Digitized by Google 




40 

ministero di signoria , ma di fatica , di dolcezza , e di 
cariti- I titoli del nostro Apostolato diceva l’ Aposto- 
lo , non sono la nostra autorità sopra le Chiese, ma 
le pene , e i travagli , che sopportiamo per l'accresci- 
mento del Vangelp : non per altro siam innalzati so- 
pra degli altri , che per esser loro più debitori: la 
nostra .autorità non. è , che una servitù più universa- 
le : i nostri titoli sono le nostre funzioni i, ,e le no- 
stre funzioni sono tutte racchiuse nella carità. Or la 
carila è dolce paziente , modesta; non invidia la glo- 
riq de’ suoi fratelli , cho anzi la considera come "pro- 
pria ; la sua emulàz onè si ristringe ad imitarne la oro 
virtù , non cerca , che gl'interessi di Gesù Cristo ec. (i). 
Il Paroco dunque dee posporre i.suoi- diritti al bene 
delle anime , senza curarsi del discapito de’ suoi inte-» 
ressi , purché vadono, bene gl’ interessi di Dio : dee in 
ogni occasiohe . mostrar la stima ehe fa de’ suoi Sacer- 
doti , parlandone. con rispetto-, cedendo volentièri ad 
essi lo funzioni onorevoli , e mostrando sommo piacere 
che Fnintino nel predicare , e nel dare ogni sorta d’a- 
juto alle sue pecorelle. Cosi poi potrà di essi servirsi 
per la meditazione della mattina , per la visita della 
sera , per farli girare nelle Domeniche dopo pranzo 
per lo paese facendo qualche sermonoino , e racco- 
gliendo la gente , acciò si porli iq Chiesa ad ascoltar 
la predica , per assistere a’ moribondi , per la dottrina 
cristiana ec. •» . . 

888. La- medesima buona armonia dee passare tra ’l 
Pafoco e ’l popolo , acciò le pecorelle odano con pro- 
fitto la voce del lóro Pastore , ed è il decimo, mezzo 

S ier santificarle. Sopra di che basta udire il sopraddetto 
Velalo: Spesso avviene , e! dice, anche nelle Chiese, 
dovè solo il Pastore , e dove l’emulaziorie de’ Saceràoti 
non turbarle- sue funzioni. , che coq suoi medesimi Par- 
rocchiani incontri de’.motivi di torbidi , . dì litigj , di' 
qperela. Lo spìrito di dolcezza , fc di disinteresse so- 
prattutto è la gran virtù , che dovete mostrare a’ vo- 
lt) Doveri degli Etcì. Disc. Sinod. Delle discerdie ec. 
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siri popoli : rèndetevi amabili , se volete rendervi uri- 
li : abbiate de’ Fedeli , de’ quali siete incaricati , mia 
tenerezza. da padre, e vi ameranno come figliuoli. I tra- 
sporti , l’alterigia, e la durezza, che sovente in voi 
scorgono , ed incontrano , odiose rende loro le vostre 
istruzioni non meno che le vostre personé ; l’asprezza , 
e il rigore per li, vostri interessi si ordinaria, ed in- 
sieme si disdicevole ad un Pastore è cagione , che vi 
credano più sollecito di un guadagno terreno , die 
dell’acquisto delle loro anime , e pensano piuttosto a 
contendervi i vostri dritti che a disfarsi de’ loro vizii: 
tutto serve di ostacolo nello spirilo di quei popoli al 
frutto del vostro ministero. £ non e forse cosa di grande 
afflizione per un Pastore , che un poco abbia di fede, 
il vedere , che la sua condotta distrugge le sue funzio- 
ni : che l'avversione contro di hit aliena da Dio tutto 
il suo popolo , e ch’egli stesso è lo seoglio maggiore 
del suo ministero? Si Ita un bel dire , che hannosi a 
sostenere per obbligo i .proprj dritti. Ah ! quali sono i 
dritti vostri più preziosi , e più santi della salute de’ vo- 
stri fratelli? Edificategli , e rispetteranno i vostri dritti 
non meno che le vo6ire persone ; mostratevi non di al- 
tro solleciti , che della loro salute , e deporranno in 
vostra mano anche i loro stessi interessi * come a lor 
padre : datevi tutto ad essi , e non che togliervi ciò , 
che vi appartieni» , si daranno a voi interamente : ab- 
biate per èssi zelo , e tenerezza da Pastore , « prèsto 
avrete sopra di essi autorità da padrone ; che l’amore, 
e il rispetto de’ Popoli (*) è sempre il prezzo della pietà 

(*} E qui è necessarissimo ricordare a’tedelfla grave ob-, 
binazione , che hanno di amare , rispettare, e ubbidire i 
loro Parochi io una maniera più speciale che tutti gii altri 
loro Sacerdoti , e Confessori. Dissi , è ciò necessarissimo , 
perchè dei non soddisfarsi qutsia obbligazione ne deriva ,-che 
le fatiche anche degli ottimi Parochi per tanti sono quasi inu- 
tili. Riflettete dunque o lettore , che Si vòstro Faroco vi ò 
stato assegnato da Gesù Cristo « acciò insieme con lui sia Pa- 
llore dell’anima vostra : egli rappresela Gesù Cristo , e Gesù 
Cristo è , che vi è presenta , e vi parla in' persona del Pa- 
nico ; e se voi non siete p curetta affettuosa , rispettosa , c 
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di un buon Pastore. So ritrovarsi sempre de’ peccatori 
scandalosi , che l’odiano ; ma mentre l’odìano , sono co- 
stretti in secreto a rispettarlo , e l’odio che hanno pel 
Ministro , onora in tal caso il Ministero. Rendetevi 
odioso a’ soli malvagi ec. (i). ' t 

889 . Vi sono altri mezzi ancora per ottenere che il 
Popolo viva cristianamente , od io consiglio il Paroco 
a provvedersi de’ Doveri del Parroco di Pietro Collèt, 
del Paroco di Pilla di Jorio , e del Paroco istruito del 
P. Segneri , acciò sempre piò si fenda informato cosi 

ubbidiente del vostro Peroro . Gesù Cristo neppure vi rico- 
nosce per pecorella sua. Dunque sella valle di Giosafal sarete 
sitoato alte sinistra con i capretti , cioè cod i reprobi . e non 
alla destra culle pecorelle, o sia cogli eletti. Gesù Cristo ri- 
ceve , come fallo alta sua propria Persona tutto quanto man- 
cate Vói di amore, di riverenza, e di óbbidienza al Pastore. 
Se egli non adempie al sù« dovere , dovete rispettarlo , per- 
chè; sta per voi in luogo di Gesù Cristo ; se pui l’adempie , 
dovete rispettarlo per doppio motivo. Quanto egli fatica per 
voi ! Cba gran peso porla sulle spalle prr vòstro bene t Quanto 
sta egli . in pericolo , se non ha cura di vei ! E voi non Da- 
merete, non lo rispetterete, non l’dbbidirete più di tolti T 
Povera quella' peoorella , ebe vive alienata dal suo Pastore I 
Il lupo dell’Inferno potrò farle qualunque male. Al vostro Pa- 
roco spetta comandarvi , e voi dovete ubbidirlo in lutto ciò, 
che non è peccato. Egli dee proibirvi' ciò che stima degno di 
proibizione, e vói dovete astenervi da quanto egli vi proibi- 
sce. Quando egli , e voi adempite atla vostra parte , tolto 
andrà bene; ma quando per la disubbidienza tirate sopra di 
voi. , o sopra degli altri qualche inconveniente , voi ne paghe- 
rete la pena nell’altro Mondo. Sacerdoti s est admonere quod 
decet ; plebèi est audire guód murici : quidguid’non licet, pa- 
stoni eit prohibere ; gregis audire, ac t elle ne fiat : vtra- 
que li conveniant , salva sunt Attinia ; nec Detti inventi 
in plebe , quod /’uniat ; nec Socerdl) 1 pot'eit habere quod 
doleat ; sono le belle parole di S. Barbavano attribuite a 
S. Pietro' Grisologo. 'Ser. -63'. Ma direte , che vi' è staio detto 
da altri ebe non siete tenuto ad ubbidire al Paroco. Ma 
sappiate , ch’é stato’ lo stesso , chè il dirvi , che non siete 
obbligato di ubbidire a Gesù Cristo ; e poveto- voi , se adot- 
tate questa màssima ! Fuggite, fuggite chi cerca di alie- 
narvi dal Paroco , 0 dalla Pafrocctia j e mostratevi vera pe- 
corella di Gesù Cristo.' . ’ ’ ’ 

(1) Lqc. cit. ' 1 ‘ ‘ — 
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delle sae obbligazioni , come de’ mezzi per sanificare 
le sue pecorelle. Non voglio però lasciar di trattare di 
un altro -mezzo principalissimo , il quale consiste nel. 
chiamare da quando in quando nella Parrocchia la 
S. Missione. Molto vi è da dire su questa materia , 
onde per non render soverchio lungo il presente Para- 
grafo , ne parleremo iiel seguente. Qui però prima di 
terminare, vo’ ricordare a’ Parochi cinque cose, i.' A- 
mate assai le anime, e l’amore vi snggirerà i mezzi per 
santificare le vostre pecorelle! Per amarle assai , do- 
mandate spesso a Dio quest’amore, e spesso ponderate 
quanto abbiamo detto parlando dell’ obbligo , !che ha 
ogni Sacerdote di faticare per le anime. 2. In alcuni 
tempi di maggior bisogno , accrescete l’ajulo alle anime 
di vostra Parrocchia, come in tempo di carnevale, in 
tempo di villeggiatura , e per li contadini in tempo 
di raccolta ec. Nel carnevale alcuni chiamano gli eser- 
cizi! spirituali , altri fanno la solènne esposizione delle 
quarant’ore , altri nelle feste oltre la predica , e l’espo- 
sizione in Chiesa fanno più sermoni per le strade del 
paese. Prima della vilfeggiatura , c della raccolta sì 
predichi più volte con fervore sopra i pericoli, , ne’qugli 
si va ad esporsi , sulla maniera di conservarsi fra i me- 
desimi nell’innocenza ; e si procuri con impegno , che 
nessuno si parta senza essersi prima confessato,, e co- 
municato. 3 , Operate con tanta sollecitudine , come se 
la santificazione' delle vostre pecorelle interamente di- 
pendesse da voi , ma nel tempo stesso aspettatene pieni 
di confidenza il. buon esito da Ilio come se intera- 
mente da lui dipendesse." 4 - Finalmente non vi-arre- 
state , nè vi raffreddate mai ncll’opcrare , , e pregare 'a 
vantaggio delle anime alla yoslra cura commesse , nè 
per le ingratitudini , che ne ricevete , nò per le con- 
traddizioni , che vi vengono fatte , nè per lo sdarso 
fruito ,, che partoriscono le vostre fatiche , ( n. 873 •} 
e per sempre più animarvi a procurare colla vostra la- 
santificazione del vostro ' gfegge , molto vi gioverà leg- 
gere la vita del Preposto Giacobini scrìtta dal Murato- 
re , e quella dell’Arciprete di Ripacandida D'. Gio- 
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■van Batista Rossi, i quali pure furono Paroclii come 
voi lo siete , e perciò la lettura delle loro vite vi sarà 
di un forte stimolo ad imitare la loro condotta. 

* . s V. 

Si prosiegve là stesto argomento col dichiararsi qual mez- 
zo efficace fieno le Missiotii per santificare i popoli, e 
quanto fieno vane le critiche solile a farsi contro di 
esse. 

• 

900. (guanto le Missioni sieno utili alle Terre, é Cit- 
tà , se una continua lieta esperienza noi dimostrasse , 
specialmente a’ Missionarii , i quali sanno quelle utilità 
nascoste , che non sanno gli altri, e se non raffermas- 
sero tanti autorevoli Scrittori , e noi confermassero tan- 
ti savii Prelati , e zelanti Parochi colla premura , che 
tuttogiorno dimostrano di chiamare spesso le sante Mis- 
sioni nelle loro Diocesi-, e Parrocchie : basterebbe ad 
ad illuminarci su questo punto la sola Costituzione 
Gravitsimum di Renedetto XIV degli 8 Settembre 
1745. Attesta questo gran Pontefice di aver conosciuto 
con una lunga sperienza , che per correggere i mali 
cosiumi , i quali o allor cominciano ad introdursi , o 
che di già sieno introdotti o che finalmente sieno or- 
mai invecchiati,, e dilatati per tutto , non vi è mezzo 
più efficace che le sante Missioni , le quali a guarire 
le grandi corruttele sono , dice , un rimedio antico , o 
sia da lungo tempo sperimentato, adottatissimo , e for- 
se unico. Diuturna experientia edocti perspeximus ad im~ 
probos mores corriqendos , qui vel serpère incipiunt, tei 
nimis jam invalescunt , vel tandem diuturnitale confir- 
tnati Dioeceses latius occuparunt , nihil magis conferre , 
quarti alienam opetn , ac vices implorare, videlicet sacras 
Missionet, ubique indicene , . Antiquum illud est malis 
curandis aptissimum , et fortasse unicum. 

901. Manifesta in seguito', come di ciò abbia egli 
acquistata una si lunga , e grande sperienza, e dice 
esser ciò avvenuto 1. per gl’ impieghi-esercitati per più 
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anni ,• prima di esser Pontefice , e di Promolór della 
fede , e di Secretarlo della Congregazione del Concilio, 
i quali impieghi hanno annesso 1’ incarico di trovare ; 
e prescrivere i mezzi per toglier le corruttele dalle Dio- 
cesi , fra’ quali le Missioni sono state sempre il Prin*. 
cipale , e il più fruttuoso , e perciò sono dalla Congre- 
gazione lodati i Vescovi , che si valgono di questo* mez- 
zo, e sono ripresi quei che lo trascurano. 2. per la 
stretta familiarità avuta con molti Vescovi dotti, e pii, 
da’ quali è stalo assicurato della somma utilità, che 
nelle loro Diocesi apportarono le Missioni. 3. Per aver 
letto, che i~ Vescovi Giovenale Ancina, Roberto Bellar- 
mino , e Alessandro Saule <, il primo nella Diocesi di 
Saluzzo , ij secondo in quella di Capua , e il terzo nel- 
le due Diocesi di Aleria , e Pavia riuscirono felicemen- 
te nella cura delle anime., principalmente coll* aju'o 
delle Missioni , ob cam causam pòlissùnum , quod omne 
studimi posuèrint ; ut sacrae missione! in suis.Dioecesi- 
bus assidue peragcrentuf ; e per aver lette ancora le 
testimonianze di Benedetto XIII , una volta Arcivescovo 
di Benevento , di Monsig.. Ionico Caraccioio Vescovo di 
Aversa, e di Mons. Cavalieri Vescovo di Troja, i qua- 
li han confessalo, che le sau'.e missioni partorirono un 
frutto grandissimo nelle loro Diocesi , maximos sibi , 
populisque sibi tradiiìs fruetus evenisse ex sacrisMissio- 
nibus , quas suis Vioercsibus rompa ramni. 4. Filialmen- 
te per averto conosciuto egli medesimo in tanti anni •, 
che prima del suo Pontificato era stato Vescovo di An- 
cona , e di Bologna. Or questi elogj , che fa delie'mis- 
sìoni un sì dotto , e savio Pastore deiia Chiesa uuiver- . 
sale , e i solidi fondamenti , a cui gii -appoggia , son 
più che sufficienti a far credere anche a coloro che non 
1’ hanno sperimentato , che dalle missioni -si- ritrae un 
sommo profitto , e che sono un mezzo efficacissimo per 
la conversione , e santificazione delle anime. 

902. In fatti dalla Divina parola , che nelle missio- 
ni si fa sentire a’ popoli con chiarezza , con energia , 
e con fortezza., e nelle prediche, e nelle istruzioni', 
ed in tanti allri sacri, esererzii , e che si accompagna 
con divole funzioni, e con dimostrazioni di penitenza. 
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Bono indicibili I begli effetti, che se ne traggono- Con* 
cepiscon» i peccatori il timore de’ Divini gaslighi, T a- 
more alla Divina bontà , 1’ orrore a’ peccali , e da ciò 
nasce, che dopo aver passati tanti anni senza essersi mai 
beh confessali, allora è la prima volta che si presentano 
al Confessore con un vero dolore delle loro colpe , e 
cpn una sincera , e fermissima volontà di emendarci , 
onde per convalidare tutte le passate confessioni, le qua- 
li furono tulle invalide , e nulle , sono nella necessità 
di fare una confessione generale. Sono senza numero 
poi quelli , che per 1’ addietro sempre si confessarono 
sacrilegamente , tacendo per timore , o rossore parte 
de’ loro gravi peccali , ed allora con gran pentimento 
li manifestano, e ripetono le passate confessioni. Tan- 
tiabituati ne’ vizii rompono i loro cattivi abiti; tanti che 
sono ih qualche prossima occasione , la tolgono ; tanti, 
che non mai si poterono indurre a restituire la roba , 

0 la fama tolta al prossimo, nè a riconciliarsi con i lo- 
ro nemici , allora vi si riconciliano , e fanno le dovu- 
te restituzioni , anche di somme notabilissime. Ma chi 
può numerare i disordini , a cui si porge rimedio ? I 
genitori fanno la necessaria separazione dentigli dal lo- 
to letto , e de’ maschi dalie femmine , i giocatori ab- 
bandonano le osterie , gli sposi lasciano di più andare 
in casa delle spose, e si veggono cessare le bestemmie, 

1 giuramenti illeciti , le parole Osarne , e tanti altri 
peccati,. e scandali gravissimi ; ed il popolo infervoralo 
si dà a frequentar le Chiese , i Sacramenti , le predi- 
che del Paroco , e gli altri esercizii di pietà. In una 
parola in quel Paese , dove prima quasi più non si co- 
nosceva Dio, nè vi era quasi segno di Cristianesimo nella 
maggior parte, ma spio regnava il vizio, e il Demonio, 
poi vi si osserva già piantalo il timore, e l’amore di Dio, 
e l’ odio del peccato , c quel popolo divoto , e fervoro- 
so pieno di santa consolazione piange per tenerezza , e 
hon sa chiuder la bocca a ringraziar sempre la Divina 
misericordia., che dalle tenebre gli ba trasferiti alla 
luce , e gli ha ricolmali di tanto bene spirituale , po- 
tendosi ben dire di essi coll’ Apostolo : Qui aliquando 
i\on populvs , nunc autem populus Dei : qui non come- 
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rvti tniterifordiem , tt««c autrm mitcricordiam consecvt- 
ti (1)4 

903. Questi sono in parte i bei frutti , che produ- 
cono le sante missioni , del che avendo una continua- 
ta esperienza tanti Missionari , e santi Vescovi , e Pa- 
rafiti , i primi non curano le somme fatiche, ei gran- 
di patimenti , che sempre accompagnano il missionare, 
ed i secondi non risparmiano veruna diligenza , e im- 
pegno per aver da quando in quando nelle loro Dio- 
cesi , e Parrocchie un complesso di vantaggi sì consi- 
derevoli a prò deile anime alla loro cura affidate (*). 

904. Ma perchè quando le opere sono più profilte- 
roli alle anime redente, tanto sono più contrastale dat- 
l’Jnferno , non è meraviglia , ohe una guerra fierissi- 
ma faccia il Demonio alle sante missioni. Oltre a tanti 
ostacoli , che spesso fa nascere il maligno « quando si 
tratta di chiamar la misriune in qualche Paese , fa di 
più spargere per mezzo di persone , alle volte anche in 
apparenza savie , alcune massime storte , che tendono 
a discreditar le missioni, e qualche volta gli riesce d’im- 
pedirle. Le principali sono quattro. 1. Chea nulla ser- 
vono le sacre funzioni , le quali si fanno nelle missio- 
ni , e che dee bastar la sola ragione a convertire , e 

(1) 1. Peiri. 2. 10. 

(*) il P. Benincasa Religioso Agostiniano detta Congregazio- 
ce di S. Gio : a Carbonara nei capo 23 dei secondo tomo 
della prima parte delia sua istruzione sopra la santa Messa 
ec. fa vedere quanto sia falso ciò che dicono alcool Probabi- 
listi , nel Damerò de’ quali egli si protesta di non essere ', 
cioè che col probabiliorismo non si possono ascoltare le con- 
fessioni in tempo di missione , perché allora si portano a pie- 
di de' Missionari! peccatori colmi di enormi sceleratezze, nelle 
quali sodo abituali , e recidivi. Egli risponde , che quando le 
missioni soo ben fatte , colali peccatori oelt’assiatervi ricevo- 
no da Dio grazie sì grandi . cbe si preeentsno al Confessore 
senza più nutrire alletto a’ loro peccati , e con segni straor- 
dinarii di loro conversione : nel quale stato anche il probabi- 
liorisimo vuole cbe si doni loro P assoluzione. E ben si cono- 
sce . egli dice , che si confessano con ottima disposizione , 
perchè se prima spesso cadevano, poi si mantengono mesi ad 
anni sepia colpa mortale ( vedi il ». 912.}. 
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santificare i fedeli 2. Che non va bene predicar di 
notte , perchè dà luogo agl’inconvenienti, 3. Che il frut- 
to delle missioni dura poco tempo, e poi va in fumo. 
4. Che le missioni inquietano le coscienze. Veggiamo 
quanto sieno false colali massime, e quanto sciocche, e 
vane le succennate critiche. 1 . 

905. E per cominciar dalla prima, è verissimo, che 
le ragioni debbono persuadér gli uditori, e muovergli 
a cambiar costumi, ma è ugualmente vero, che se que- 
ste ragioni non s’ imprimono con fortezza nella mente, 
non producono reffetto d’illuminar pienamente gli ascol- 
tanti, e indurgli alla mutazione della vita. Perchè fac- 
ciano tutta la necessaria impressione , debbòno ascol- 
tarsi con molC attenzione, e riflessione. Non è it saper 
le verità che persuade , e che muove , ma è il pon- 
derarle. Se bastasse il saperle, non bisognerebbe nep- 
pur predicarle, imperciocché chi vi è fra cattolici, che 
non sappia la morte , l’inferno, l’eternità ec. ? Or 
quando si ode la predica con pòc’ attenzione , e poca 
ponderazione , allora le ragioni, che si adducono, sol- 
tanto si sanno dagli uditori , come si sapevano prima 
di udir la predica , e perciò non producono frutto, e 
da ciò nasce, che tanti odono moltissime prediche; nò 
in essi si fa verun cambiamento di costumi. Ecco dun- 
que a che servono le sacre funzioni. Servono a far ascol- 
tar le ragioni con molta attenzione , e ponderazione , 
e facendole così imprimere con gran vivezza nell’intel- 
letto , persuadono , e commuovono gli uditori. Per or- 
dinario si odono le prediche colla mente distratta in 
mille pensieri di mondo e perchè il predicare è di- 
venuto un costume . .perciò come tutte le altre cose , 
a cui siamo assuefatti, si ode Con indifferenza, e senza 
che l’ animo vi si applichi di proposito. Or le sacre 
funzioni scuotono 1' uditore , ritirano la di lui mente 
da’ pensieri mondani, la traggono , e quasi la sforzano 
a badare alla predica , ed a ponderare ciò, che si di- 
ce; e vestendosi il predicare di un’aria nuova, tutte 
le potenze dell’ anima vi si applicano , vi s’ immergo- 
no , e così le ragioni penetrano il cuore , e colla Di- 
vina grazia , che vi concorre , producono il frutto de- 
siderato. 
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906. Ascoltiamo il Muratore, che nella vita del p 
Segnerl Juniore mirabilmente al suo solito dichiara* 
quanto abbiamo detto. IVbi , dice , # non miriamo di 
» ordinario gran conversione, e mutazione di costumi 
» in un popolo, ancorché tanto si predichi loro la pa- 
» rola di Dio e da insigni Predicatori, e le intere Qua- 
» resime ; imperciocché tutti portano alle prediche il 
» capo pieno di qualche signoreggianlc affetto, sia di 
» faccende domestiche , c di roba , sia di titi, piace* 
» ri , amori , studii di lettere, e simili passioni, e vo- 
» glie mondane; e odono bensì la parola di Dio, ma 
» o poco attenti , o lontani da Dio ; e appena usciti 
» di Chiesa, e talvolta anche nello stesso stare in Ghie- 
» sa tornano ben tosto con i pensieri a’ soliti aff-tti 
» e il cuore seu fogge dietro gl» oggetti, a’ quali è 
» troppo assuefatto, e fegato. Lo stesso costume di ve- 
» deré , o udir tanto una cosa , benché preziosa fa 
» che più non si sentii il suo pregio, e non se le fac T 
» eia mente. Giova pertanto l’assalire con qualche slre- 
» pitosa novità, e con oggetti sensibili le persone, af- 
» line di romper loro in capo tanU fantasmi di Mon- 
» do , e i cattivi effetti del costume, di modo che per 
» cagione di tal novità , e deli’ attenzione che da lèi 
» si cagiona, gli animi svegliati danno libera entrata 
» a’ nobilissimi oggetti della vita spirituale , e si met- 
» tono seriamente, e senza svagarsi a ruminar le cose 
» di Dio , e dell’ anima loro. Ora cerio è , chè nelle 
» missioni del P. Segnerl ( come accade in tutte le al- 
i » tre) si scuotevano, come dai sonno gli animi del po- 
» polo , ed anche de’ più duri allo strepito , ed alle 
» novità di tante macchine di penitenza , abili , can- 
i » ti , processioni , paci , e al divolo Orrore ,' e silcu- 

i » zio del tempo .notturno, ed al Vivo esempio di tanti 

l » altri riscaldati allora tutti, anzi infocati di amore di 
i » Dio , e ricolmi di spirilo penitente. E quindi poi 

i » veniva , che anche gli altri più restii a poco a poco 

I » si arrendevano alle voci di Dio, e provavamo in se 

f » stessi a tale spettacolo quel medesimo buon effetto, 

t » che si prova d’ ordinario al terribile aspetto di una’ 

► » pestilenza , o di un tremuolo. E però in fine resta-. 

Pavone , Voi. $ 
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» va (cmc sempre avviene J eh» -che sia convinto, ohe 
» tante nov ità non solo non cagionavano sconcerto aU 
» cimo , ma bensì col muovere vivamente la fantasia 
» de’ peccatori , disponevano gli animi delle persone a 
» ricevere con cuore più attento il seme delle niassl- 
» m? , e parole evangeliche , onde poi venivano tanti 
» frutti di vita eterna (ì). , 

907. Le sacre funzioni , dice il suddetto Autore , 
ntuovono più vivamente là fantasia, p perciò insegna far- 
le oratoria , che per commuovere gli astanti si presenr 
tino agli becchi loro de’ segni , e delle immagini pro- 
porzionate all’ effetto , che si pretende di muovere in 
essi • ed i più cembri Aratori si sonò- serviti con feli- 
ce successo di quest’arte. Marco Antonio mostrò la ve- 
ste di Giulio Cesare, e il suo ritratto formato di cera 
forati a colpi di pugnali , e aspersi di sangue; e così 
mosse la plebe ad incendiare le case de’ congiurati. CltK 
tilde figlia del . Re Ctodoveo maltrattata dal suo marito 
Almarico Re de’ Visigoti mandò il suo tazzoletto. ba- 
gnato di Sangue a’ suoi fratelli Re de’ Franchi , e con 
ciò fece , che movessero contro di colui una sì formi- 
dabile ‘ guerra , che lo rovinar ino affatto. Or questi, e 
cento altri, che se ne potrebbero addurre di somiglian- 
ti , perchè non si valsero delle sole ragioni senza far 
oso di tali esternò dimostrazioni? Appunto perchè se- 
condo le regole dell’ afte, e secondo l’ esperienza fa ve- 
dere , ben essi sape vàno , che le sole ragioni- avreb- 
bero fatta una molto più débole Impressione , e non 
avrebbero essi conseguilo il loro iqteqto , giacché se- 
condo i noli versi di Orazio. , ’ . . 

Segnine irritant animos demista per auree , 

Quctm <juae svnt oculis ìubjectti fidelibus . 

Vi -fa nessuno, che disapprovò la-loft) condotta? non 
furono da tutti commendati? E come poi non ha da 
commendarsi la 'condotta dò’ Missionari se per un fine 
Senza paragone più nobile , ed importante , qual è la 

(1) Cap. 10. ciré, ùjed.' Opere min. to9. 
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conversione rie’- peccatori, non Contenti delle sole paro- 
le addotte nelle prediche , vi aggiungono dell’ esterno 
rappresentazioni col mostrare un teschio di morto , 
mi’ immagine di un dannato , col comparire cinti di 
funi , coronati di spine , e col fare altre simili dimo- 
strazioni ? Coloro, che disapprovano tali cose, una del- 
le due , o sono ignoranti, o sono effipj» Se non sanno 
die fino a quando 1’ anima sta nel corpo dipende dai 
sensi , e dalla fantasia ,-e che perciò per far che te 
ragioni persuadono appieno l’roteltetto, e muovano ef- 
ficacemente la volontà è di grande aiuto l’ imprimere 
vivi fantasmi nel cerebro colle suddette rappresentan- 
ze , acciò la fantasia non rappresenti all’ intelletto la 
verità con' una sembianza confusa \ e smorta, che non 
fa impressione, ma con una sembianza vivace, distìn- 
ta , e forte , e così tiri l’intelletto alT approvazione, o 
disapprovazione , eh’ è necessaria , e F intelletto in se- 
guito muova con efficacia la volontà ad amare, abbor- 
rire ec. Se , dico , non sanno questo , e perciò biasi- 
mano le sacre funzioni, essi sono ignoranti. 0 lo san- 
no , e pur non vogliono tali funzioni , acciò i pecca- 
tori non si convertano > e la loro conversione non ri- 
svegli il rimorso nel loro cuore ostinato, ed in tal caso 
essi sono empj. AbominanUir impii eoi , qtli in recia 
tunt eia (1), e conscguentemente anche quei mezzi, che 
possono condurceli. 

908. I Missionarii dunque non diano mai orecchio ad 
una critica tanto sciocca, ma sieguano a dare alle ani- 
me anche quell’ ajuto che ricevono dalie sacre funzio- 
ni. Ila dimostrato bastantemente l’ esperienza quanto 
sieno loro giovevoli, essendosi sovente trovati de’ pec- 
catori , che stando ancor duri dopo molte prediche in- 
tese , si sono poi convertiti a qualche esterna dimo- 
strazione , ed io solo potrei raccontarne moltissimi di 
questi esemp}. Questo sì , che debbono badare i Mis- 
sionari! suddetti a far soltanto quelle funzioni, che so- 
no stale approvate da altri uomini Apostolici , savj, 
e prudenti , come da Jorio nel Giovane Missionario 

(i) Pro». 29. 27. 
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ùtruito , e da Monsig. Lignori nel terzo tomo della 
Selva per gli eserciziì a' Preti ; e debbono badara an- 
cora a farle con proprietà , e decoro. Quando si man- 
ca all’ una , o all'altra di queste due avvertenze , si 
dà giusto motivo di far criticare le funzioni, _ e la cri- 
tica, com’ è solito, si estenderà ad ogni funzione, an- 
che a quelle , che sono approvate, e son fatte in buo- 
na maniera. 

909. Dicono in secondo luogo, die non va bene il pre- 
dirà)- di notte, perchè ti da luogo agl' inconvenienti. Una 
savia massima sarebbe questa , se si applicasse alle 
commedie , alle veglie , à’ festini ec., che da una par- 
te non sono ordinale al profitto spirituale , « dall' al- 
tra T unione di uomini e donne , che in tali cose si 
fa . se è pericolosa anche di giorno, molto più lo è di 
notte. Ma applicandola alle missioni è una massima scioc- 
chissima; imperciocché quando non si può ottenere un 
bene molto grande , ed universale senza permettere 
qualche male particolare, ogni regola di saviezza, e di 
prudenza, vuole,, che si permetta il male, acciò si con- 
seguila il bene, che si pretende. La Missione , come 
.abbiamo, veduto , è un gran bene universale. Ne’ Pae- 
si , dove la maggior parte della gente è addetta alla 
fatica della campagna,' e non si ritira in casa la sera 
che molto fai di , la Missione non si può fare, se non 
si fa di notle ; e lo stesso è dove, buona parte della 
città sono artisti , che non vogliono soprassedere dalla 
fatica, se non verso le ore ventiquattro. Dunque in co- 
tali luoghi si dee piuttòsto permettere qualche male , 
che o lasciar le missioni , o farle a quéi pochi soltan- 
to , che v’ intérverrebbero, se si predicasse di giorno. 
Tanto; più che il bene è certo, e il male è incerto. In 
•molli luoghi si evita totalmente colla buona assistenza 
de’ Missionari!, e se in alcuni paesi non può tutto evi- 
tarsi ; quello che sortisce è tanto poco rispetto all’im- 
menso bene , che si fa a quei popoli, -che non dee cu- 
rarsi. Per procurare qualunque gran bene alle anime 
non si può fare neppure un peccato veniale, ma si può, 
o si dee permettere anche il peccato mortale in alcu- 
ni casi ; per es. sempre che di giorno si uniscono in 



Digitized by Googl 




55 

Chiesa uomini , e donne Vi è il pericolo, che da mol- 
ti empii si commettano de’ cattivi pensieri ; or chi di- 
rebbe , che sia espediente non farsi più radunanze in 
Chiesa di uomini, e donne? Nei ricevere li Sacramen- 
to della penitenza , e quello dell’ Eucaristia quanti or- 
ribili sacrilegi! si commettono? Per impedirli sarebbe 
buon partito il -non amministrare più cotali Sacramene 
ti? E qual bene vi resterebbe nel Alondo tanto spiri- 
tuale, quanto corporale/ se dovessero togliersene lutti 
quelli , de’ quali i malvagi si abusano? Vi sono degli 
adulteri , si tolga il matrimoniò. Vi sono degl’ irrive- 
renti in Chiesa, si tolgano le Chiese. Tanti bestem- 
miano , si proibisca il parlare: tanti si uhbriaeano, si 
proibisca il vino : tanti commettono degli omicidio , si 
proibisca la società. Absit, a tutto ciò risponde S. Ago- 
stino , ut ea qunc propter bmurn , ac licitami facimus 
aut habemus ,■ si quid per haec praeter nostrani volani 
totem cuiquam mali acciderit, nobis iniputelur. Alioqùi n 
nec ferramenta dentistica , et agre stia sunt habenda, ne 
quis eis tei se , vel alterum interimat : nec arbor , aut 
restie , ne quis se inde suspendat : nec fenestfa facien- 
da est, ne per hanc se quisque prUecipitet. Quid plura 
comnumorem , cum ea' commemorando finire nò» possim? 
Quid enim est in usu hominum bona, ac licito, unde non 
possi t etiam pernicies irrogar i (1)? Con più ragione dee 
dirsi lo stesso circa i beni spirituali. Non perchè la 
malizia di alcuni ne fa abuso , e ne trae nocumento , 
si han perciò d’ abolire , e farne restar privi anche 
coloro, che ne traggou profitto. Ea missione dunque^ 
dee farsi di notte , quando bisogna , c il male che ne 
proviene s’ impula a quei soli , che io fanno; non già 
a quelli, che lo permettono, aflìn di procurare un som- 
mo bene alle anime. 

910. Ma senza por mente al bene che ne deriva, e 
paragonarlo col male che accade , fermiamoci al solo 
male , e paragoniamo il male che si commette facen- 
dosi di notte la missióne, e il male che si commette, 
se la missione non si fa di notte. Oh quanto è mag- 
li) Epist, ad Public. 47. al. 151. n. 5. 
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gioie il secondo del primo! Facendosi di notte la san- 
ta missione , pochi saranno quelli , che prenderanno, 
da ciò motivo di far del male , ma se non si fa di 
notte, sono senza numero coloro, che non potendo in- 
tervenirvi proseguiranno la loro vita scostumata , e si 
faranno rei d’ innumerabili sceleratezzc. bisognerà dun- 
que aver perduto il buon senso per dire , che si per- 
metta un mate tanto più grande col non farsi la mis- 
sione di notte per non permettersi un male tanto- mi- 
nore , qualora si faccia di notte. 

911. Quindi le persone savie colle paròle, e con t 
fatti insegnano essere un preciso dovere , che la mis- 
sione , quando il popolo non può aversi di giorno , si 
faccia di notte ; e lo stesso dicono della Visita al SS. Sa- 
cramento. Parla di questo Jorio , e vuole , che per 
darsi comodo a’ lavoratori d’iqtervenirvi , si farcia dopo 
te ore ventiquattro , e che. non si dia orecchio a* chi 
contraddice.. Il costume di Napoli , che ben può ser- 
vire di regola .per gli .altri luoghi , è di farsi la visita 
suddetta netle Parròcchie dopo un quarto di notte. Le 
missioni ivi pur si terminano ad una, e due ore di 
notte , eccetto la sóla missioòc j che dicono generale , 
che si la nella Chiesa dello Spirilo San lo , la quale 
termina ad ore vpnliquatlro. Nella medesima Città ho 
veduto terminarsi la funzione deil’Hllimo giorno del- 
l'anno dall’Arcivescovado ad un’ora di notte. 11 P. Sar- 
nelli nel suo Mondo santificalo della prima edizione si 
diffonde nel provare, che le missioni debbono farsi di 
notte, e sodamente confuta quante suole opporsi in con- 
trario. Il Muratóre nella vita del P. Segneri junlore 
facendo l’apologià alle funzioni notturne .solile a farsi 
dal predetto Missionario { attcsta , ' che non ne ridon- 
dava scandalo alcuno , perché tutti erano atterriti dalle 
prediche. I Missionarii adunque fondati sùll’es poste ra- 
gioni , ed autorità non abbiano difficoltà di predicare 
di notte , ove bisogna , nè facciano conto . del contra- 
rio sentimento di chi considera la cosa per un solo ver- 
so. Usiho però tutta l’attenzione per impedire ogn’in- 
convenierite poi procurare , che là Chiesa sia bastante- 
mente illuminata , e che al meglio che si può gli uo- 
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mini stiano separali dalle donne ; col girare da quando 
in quando per la medesima Chiesa; col .far uscire dopo 
la predica le sole donne -, e dopo la disciplina gli no- 
mini ec. - 

, 912. Siegue la . terza critica, che il frutto delle mia- 
sioni dura poco tempo, e poi va in fun\o. Sia così, qual 
conseguenza si può da ciò, dedurre ■? Che anche quel 
fruito di poca durata si lasci <li procurare ? Di molto 
scarso intendimento si dimostrerebbe chi -posi argomen- 
tasse (*}• S. Francesco Saverio savio estimatore della 
• / * . * * ' 1 -, 

(1) Nella prima- ometta de tataro con rah-abd fòrza con- 
futa S. Gio : Crisostomo coloro ehe- van dicendo , a 'thè 
tanto predicare, quando ti vede che i viziosi non ti emen- 
dano ? ecco in ristretto ciò che il santo Dottore risponde-: 
Le fontane non lasciano di sempre scaturire dell’acqua, an-, 
Corchè nessuno Vada- a prenderne ; cosi noi Bon dobbiamo 
lasciar di sempre predicare , 'quantunque nessuno profitti , 
eliamsi nullus aùscuUet. Iddio mole . che predichiamo sem- 
pre . o che vi sia frutto , o che non -vi sia. Altra volta 
parlai contra i Tavernieri , e vi fu chi vedendo poi alcuni 
nell’osteria , ho , disse per Ironia , già si conosce , c( te tutti 
tono emendati, perché nessuno entra' nella' tavernai. Mi co- 
me f Tutti in do giorno avean da emendarsi ? Si decem mo- 
do per svati filarini , si quinque tantum ai unus , nonne 
nobit hoc lufficit ad consolationem ? Ma fingiamo che nep- 
pure uno si fosse emendato , sebbene ciò non succede mai, 
conlultociò pure si ritrae profitto dui mio pa riare. Coloro, 
che sieguono a portarsi nella taverna , noi faranno coila 
solita sfacciataggine, ma .ricordevoli di qoantò udirono, 
avranho rimorso , e rossore di ciò che fanno , e questo A 
nb principio di conversione; J)i piò non si sono arrendati 
oggi, si arrenderanno domani, o tante volte ascolteranno 
la predica, chjs. alla fine verrò il tempo di lor conversione \ 
vale a dire che anche quelle prediche , ehe per- essi sem- 
brarono inalili, furono nondimeno di tot vantaggio, ‘.per- 
chè a poca a poco gli andarono disponendo all* conversio- 
ne. Tante volte il pescatore in. tatto- ii giorno ha buttare 
'inutilmente la rete nel. mare, e, poi sut far della sera fs 
una boona pesca. Se in piò, che appartiene a’ beni corporea 
li si lasciasse di faticare , quando non si ritrae frutto, non 
si avrebbe più modo da vivere. Sei , l’agricoltore perchè il 
campo non ha fruttato, piò noi coltiverà : se il marinaro, 
perchè ha sofferte, tempeste ,• più non si filetterò nel mate, 
pcribunt omnia vilae comtnpdu. Or- se questi non ostante 
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gttiria di Dio , e del bene delle anime dopo di esser 
giunto nelle Indie , ed aver battezzato uh fanciullo 
disse , che se altro bene non facesse , cOn tuttodì» era 
ben contento di quel lunghissimo viaggio fatto , e di 
quei sì gravi incomodi sofferti. S. Teresa dotata della 
stessa saviezza era solita dire , che stimava ben pa- 
gata ogni fatica nella fondazione di un Monastero , se 
dopo che si era fondato si recitasse un sol Gloria Pa- 
tri nella Chiesa , e pòi lutto si distruggesse. Or che 
dovremo dire del frutto di una missione ; che sebbene 
di poca durata è però un frutto grandissimo , evitan- 
dosi tanti peccati mortali» e che non è poi general- 
mente di poca durata ? Vi sono di coloro , che più non 
tornano alle antiche dissolutezze, e lo sa chi ne ha 
la sperienza. Vi sono di quei, che vi tornano, ma 
dopo mesi, o anni, ma non con quella corruttela di, 
prima. Vi soo di quegli ancora, che in tempo della 
missione si son trovati innocenti , e che con tjuell’a- 
juto conservano sempre , o per molti anni quell’inno- 
cenza , che senza il conforto di quelja missione avreb- 
bero fra poco perduta. Quegl'isiessi , che ricadono su- 
' . - - - • • • • . 
l’aver faticato iovano, ripigliano sempre lo lore fatiche, 
mollo più dobbiamo noi ripeter sempre (e prediche', mentre se 
a coloro nessuno paga il guadagno perduto , a noi ricom- 
pensa Dio le prediche fatte senza profitto degli uditori , 
niente meno che se avessimo profittata , anzi mollo più , 
essendo cosa più penosa, e perciò più -meritoria. Ambe il 
Demonio si affatica a tentare , quantunque cento Volte ab* 
bia tentato il medesimo uomo senza, fruito; non ci vergo- 
gneremo , che il Demoni» non mai disperi di ottener la 
perdizione delle anime , « noi disperiamo di ottenerne la sai- 
vezza ? Dio non comandava al Demonio , che avesse tenta- 
lo Giobbe , e il Demonio lo tentava Dio comanda a noi, 
che stimoliamo il prossimo a ' convertirsi e noi lasceremo 
di farlo ? Vedete , come i genitori a’ loro figli moribondi già 
disperati da* medici, pur sieguono ad assistere : Hoc. quo- 
que t“ fatilo profralribuii Gesù Cristo sapea di certo , che 
Giuda non sarebbesi convertito e pure per nostra istruzio- 
ne si affaticò sino all’altimo per convenirlo. Finalmente se 
colle prediche non si convertono i cattivi, sì confermano 
atmeoo i buoni. Fin qui il santo Arcivéscovo : ed oh di 
qual conforto sono a*- Predicatori colali savie riD^ssienT ! * 
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bito , non cagionano col jnal esempio quel male che 
prima cagionavano , mentre il resto del popolo illumi- 
nato , ed infervorato colla missione guarda con orrore 
le loro ricadute, e sfugge d’imìtargli. In oltre quanto 
inimicizie si tolgono che più non si rinnovano ? Quantq 
restituzioni si. fanno,. nè si contrae più tale obbliga- 
zione? A quanti scandali, ed abusi si rimedia , e le 
buone conseguenze ne sono di perpetua, q almeno di 
lunga durata ? Se altro bene non si facesse , che con- 
validar tante confessioni nulle , e far ricuperare la Di- 
vinò. grazia a coloro , che là . perderono da ch’entra- 
rono nell’uso di ragione, o almeno da più anni indie- 
tro , e non ancora l’aveano ricuperata qual bene grande 
non sarebbe questo ? E tanti che vinti dal rossore si 
eran confessati sacrilegamente ,e nella missione vomi- 
tano con gran dolore le loro colpe , quanto bene non 
.traggono dalla detta missione , della quale anche ap- 
prendono a più non commettere simili sacrilegii? E si 
noti, che fra questi ve né sòn di coloro, che o per 
pòco .giudizio , o per una violenta passione , o occasione 
caddero pochiè Volte , o anche una sola , nè ebbero 
animo di accusarsi de’ loro falli , ma li tacquero in con- 
fessione. Poi conoscendo il mal fatto divennero più cau- 
telati , e sempre pòi han vissuto bene. Ecco che que- 
sti per quelle, colpe una volta commesse erano senza 
rimedio perduti ; e colla missione si mettono nella 
strada della salute , e vi' è tutta la speranza che per- 
severeranno nella Divina .grazia, perchè senza mali abiti. 

913. Vi è molto di più. Nelle missioni si accredita 
la virtù, e si toglie la. maschera al vizio, onde, sono 
incoraggiati i buoni a perseverare , ed a crescere nella 
pielàr, e restano avviliti gli empii ; e si diminuisce -la 
loro baldanza! Tanti fanciulli prendono buòna 'piega , 
tanti giovani liberi si mettono in sodezza , tanti vec- 
chi aggiustano la loro coscienza , e la morte li trovà 
in buono stalo. Non mancano persone , - che abbrac- 
ciano la vita divota , e col loro buon, esempio poi ne 
cresce il numero. E quando la missione si rinnova 
ogni quattro , ,o cinque anni , quel bene , che una 
volta non si. è fallo-, si fa in un'altra, e quello, che 
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si fece, si conferma, e si avanza. Basta finalmente 
paragonare i luoghi , ove 6on frequenti le missioni con 
quei , che non le veggono quasi mal per conoscerne 
subito la notabile differenza , é pei 1 venire in cogni- 
zione deH’immenso frutto , che dalle missioni si rica- 
va , il che mólto meglio si conoscerà nella Valle di 
Giosafat, dove si farà palese qual abisso di peccati im- 
pedirono le missioni , di quanto bene furono l’origine, 
e quante migliaja di anime furono dalie missioni con- 
vertite , e salvale. Non si arrestino dunque i Missio- 
nari! per questa terza sciocchissima critica dall’eserci- 
tare 11 loro ministero. Procurino bensì quanto possono 
di rendere perseverante il profitto delle missioni , e 
(oll’inseguare a’ popoli 1 mezzi per conservarsi nella 
Divina grazia , come sono la preghiera , la meditazio- 
ne , la frequenza de’ Sacramenti ,' e la fuga delle oc- 
casioni ; e col piantare ne’ Paesi l’esercizio della medi-' 
tazione in Chiesa la mattina , e della visita al Sacra- 
mento la sera , piantandovi altresì , se non vi sono , o 
infervorando , se vi sono, le Confraternite degli uo- 
mini (*) , e finalmente coU’insinuafe a’ Parochi , ed a’ 

(*J Qoasi i n ogni Paese vi sono di queste Congregazioni prov- 
vedute di sanie regole . e monile del Rési beneplacito ; e se 
i Fratelli , che vi sono ascritti . intervenissero ogni Domenica 
• al luogo destinalo ed osservassero le suddette regole , mene- 
rebbero una vita Cristiana , e col lóro buon esempio santifi- 
cherebbero le loro famiglie . e gioverebbero a latto il Paese. 
Ma in moltissime Congregazioni pochi Fratelli intervengono , 

« più pochi osservano le regole, e perciò sono quasi all'in- 
tuito inutili e per li Fratelli medesimi , e per gli altri ; donde 
ciò ? Perchè i Priori , o sieuo i Prefetti di esse non cassano 
dai . numero de’ Fratelli coloro., i quali dopo di essere stati 
ammoniti tre volle siegoono a non intervenire o a non os- 
servare le regole. Sono, senza dubbio .colali Priori in istato 
di cèrta dannazione ; giacché sono la cagione di far per- 
dere un tanto bene , o ciò, o per la 'loro non curanza , 
ò per umani riguardi. I Parochi , ed ri • Padri spirituali di 
tali Confraternite si 'debbono adoprare con tutta l’efficacia 
per. ovviare ad un male di tanta conseguenza. Facciano beo 
intendere a’ Priori , ch’csSi sono incapaci di assoluzione . u 
spno infallibilmente perduti, se non cambiano' sistema. Ed 
alla scùsa , che sogliono addurre , che se cassano i tuau- 
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Sacerdoti, acciò in tutte le maniere ajutino quelle a- 
nime, perchè proseguivano la buona vita cominciata. 
Leggano il Missionario di Villa di Jorio , e il Parooo 
di Villa del medesimo , e riceveranno molto lume Sa 
questa materia. 

914. Uimane da esaminare la quarta critica , che le 
missioni , inquietano le coscienze , e manifestarne la scioc- 
chezza. Mi dicano dunque cosa intendono per inquie- 
tudine di coscienza ? Se intendono l’ imbeersi di erro- 
ri ,e il riempirsi di veri scrupoli , le missioni non so- 
lamente non cagionano questa inquietudine , ma la tol- 
gono , perchè fanno apprender la vera dottrina-, sco- 
prono gli errori, e i pregiudizi! , e liberano le anime 
dalla coscienza erronea , e de’ veri scrupoli , i quali con- 
sistono , come sa ogni Teologo, nell’ apprendere .che 
sia peccato quel che non è peccato o che sia .mortale 
quello ch’è soltanto veniale. Che poi alle volte, qualche 
Missionario col predicare opinioni -soverchio rigide 
( e x n~ ) , o col non sapersi spiegare ,/ o anche 
col dire qualche sproposito abbia cagionali cotali scru- 
poli , la colpa non dee attribuirsi alle- missioni < nè a’ 
Missionarii in generale , ma a quei particolari, che 
hanno voluto esercitare quel gelosissimo ministero f a 
cui non erano abili. Nè questo caso può esser giusto 
motivo da rifiutar le missioni , siccome non perchè vi 
sono Parochi, e Confessori , che malamente adempiono 
ai loro impiego , per questo non debbono più ascoltarsi 
i sermoni de’ Parochi , nè accostarsi i penitenti a’ piedi 
de’ Confessori ; nè perchè vi sono de’ libri pieni di spro- 

chevoli , pochi Fr»tetli resteranno nelle Congregazioni, ri- 
spoodarto , che ciò è falso , mentre sì vede coll’esperienza', 
ehie quanto più si procede con rigore , più cresce il natnero 
de’ Fratelli ; e tbe quando anche fosse vero » e molto me- 
glio , ebe ve ne sieno pocbi booni , che molti esitivi. A’ 
Fratelli medesimi facciano poi capire, che ii fine dette Con- 
fraternite è il menare una vita Cristiana , e che qua ndo non 
cobsegoiscono questo fine , neppure goderanno i suffragi! , 
«he la Congregazione porge a’ Fratelli defanti , giacché per 
la loro mala vita, saranno condanna ti all’Inferno , dove non 
arrivano i suddetti suffragai. 
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positi; *1 dee perciò impedire la stampa de' libri « Da 
ciò soltanto si deduce, che dee esser cura de’ Superiori 
di non destinare alle missioni gl’ignoranti , gl 1 impru- 
denti , e quelli , che non sanno spiegar con precisione, 
e chiarezza le dottrine , eh’espongonò , e dee. esser al- 
tresi cura de’ Vescovi , e dè’Paroehi il far buona scelta 
de’ Missionari l , che chiamano nelle loro Diocesi , e Par- 
rocchie. Del resto tutti gi’inconvementi non han potuto: 
mai togliersi * e spesso è necessario di permettere no- 
male minore per non incontrarne uno molto più gran- 
de. $i bilanci il sommo bene delle missioni , e non 
si curerà che alle volte ne avvenga qualche disordine. 

bÌ6. Se poi, confò solilo , s’ intenda per inquietu- 
dine di coscienza il farsi perdere quella falsa pace., ehe 
godevano tante anime , le quali si lusingavano per igno- 
ranza , o Inavvertenza colpevole ( ex n. 517 ), che 
vive ano in grazia di Dio , che ; si confessavano bene , 
cb’erano. incamminate al Paradisp, .ma in verità vi- 
veano in peccalo mortale , si confessavano malamente, 
e correvano a gran passi verso P Inferno : se questo 
intendasi , appunto per muovere nel popolo questa san- 
ta, e necessaria inquietudine , si debbono in ogni 
Paese chiamar le missioni per trattenere 11 corso a, tanti 
ciechi , che senzla wedersene precipitano nelle fiamme 
sempitèrne. 11 Mondo sciocco chiama scrùpolo il Umóre 
di D{p, e l’osservanza de* Divini precetti , e quei , che 
fuggono il peccato, li chiama scrupolosi. Questa sorta 
- di scrupoli non si hanno a. togliere , ma ri hanno ad 
inserire nelle anime , e di tal sorta di scrupolosi biso- 
gna cercare di riempiere i Paesi-, perchè questi soli 
avranno il Regnò dè’ Cicli. Qual cosa più desiderabile, 
e- più de^na d’esser procurata a qualunque costo Che 
il far perdere agli Uditori quella falsa pace , io cui 
sono, e il far, loro acquistare . quella pace vera, ch’ò 
sempre indivisibile dalla buona vita ? Troppo empio si 
dimostra chi per far dannare le ànime ad occhi chiusi 
non vuole che si chiamino le sante missioni. 1 Pàrochi 
dunque non debbono darò orecchio a, coloro , che per 
dormire nel vìzio senza disturbo , odiano , , e ricusano 
la luce , e si servono di vani pretesti per nascondere 
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il pessimo (ine , che covano nel cuore. Sicché disprei- 
zando tulle le soprannotale criliche , e quante altre se 
ne menano in campo , non manchino di chiàmare , 
almeno ogni quattro , o cinque anni la missione , e di 
dare alle loro pecorelle questo sì grande ajuio spiritua- 
le , e questo sì polente mezzo per la loro conversione, 
e salvezza. Tema ogni Paroco in ciò trascurato , e tema 
con ragione, che questa sola trascuratezza non abbia 
da formare lo spaventoso processo di sua daunazioae. 

§.6. 

Obbligo dd Paroro di far apprendere a" sudditi i mezzi 
per vivere bene , e salvarsi. Si parla del primo mez- 
zo , eh' è la preghiera. ' 

916. Sinora abbiamo esposti i mezzi, che è in ob- 
bligo di adoprape il Ptiroco per santificare i suoi sud- 
diti. È necessario esporre al presente i mezzi , che 
debbono praticare i medesimi , e che il Paroco dee 
far loro apprendere , acciò vivano bene, e si salvino. 
Quattro ne sono i principali , c che da tutti si pos- 
sono , e si debbono porre in opera, uno negativo, 
qnal è la fuga delle occasioni , di cui abbiamo già par- 
lati) nel Capo li di questa terza Parte , e sópra di cui 
spesso dee insistere il Paroco; e tre positivi, di cui 
ora siamo per parlare , cioè la preghiera , la medita- 
zione delle massime eterne , e la frequenza della con- 
fessione , e comunione (*). Non debbono mancare al 

_(*) bue altri mezzi efficacissimi per ottenere da Dio eli 
ajnu più speciali a poter ben vivere sono l’esercizio dell'u- 
miltà » « «Iella carità del prossimo. Iddio ha promessi colali 
aj oli , e grazie agli umili . . Uumilibus dai gratiam. 1. Peiri 
B. B, Oratio humiliuntis se nubes penetrabit . . et non disce- 
det , donec Altissimus a>piciat. Ecfli. 35. 21. Qual’ è la vij 
per otiener la Divina luce ? Ea est , risponde S. Agostino 
prima ■ humilitas , scc.unda Humilitas , tenia humilitas et 
qvuliet interrogares , bue dicerem. Ep. 118. al. 86. ad Diose 
n. 22. Oirra poi la carità, S. A. Gesù Cristo si è dichiari 
Pavone, Voi. IV. 6 
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Panico de’ buoni libri , donde possa ricavare quanto 
ba da insinuare al suo popolo per istruirli sulla ma- 
niera pratica di usar, colali mezzi, e. per indurgli a 
non mai tralasciarne l’uso. , Noi qui ne diremo il più 
necessario a sapersene , e prima parleremo della pre- 
ghiera. . , , . 

917. Consiste la preghiera nel domandare a Dio 
le grazie necessarie , e utili per l’anima propria , come 
il dolore de’ peccati , la fortezza per non peccare , l’a- 
more di Dio , la perseveranza finale , e il Paradiso. 
Chi non prega , certamente si danna.' Chi prega , come 
si dee, è di fede che si salva. 

918. Quanto al primo è tanto certo che si danna 
chi non prega , quanto è certo che si danna chi non 
osserva costantemente i Divini precetti ; mentre da 
una parte vi sono necessarie le grazie speciali del Si- 
gnore per osservare costantemente i Divini precetti 
giacché per non mancare a tale osservanza si bah da 
vincere tentazioni mollo veementi , si han da superare 
occasioni molto forti , si ha da operare contro a ripu- 
gnanze del senso molto grandi , le quali cose non si 
faranno sènza il soccorso, di tali grazie speciali ; e d al- 
l’altra parte molle di queste grazie iddio non le con- 
cede a chi non prega , come avverte S. Agostino colle 
parole da noi riferite altrove , còme concordemente in- 
segnano i Santi Padri,. « come chiaramente si ricava 
dalla Divina Scrittura. N. S. Gesù Cristo si è protestalo 
di voler esaudire chi lo prega ( ». 920 , e per consc- 
ia . che tanta ne Oserà a noi . quanta noi ne oseremo al pros- 
simo. Eadem qùippft mensura , qua memi fueritis , rrmete- 
tur et vobi$. Lucae 0. 38. .Usiamo tntta la carità al prossi- 
mo , e tutta l’ oserà Gesù Cristo a noi ; esultila avremo per 
noi 'tutta la carità di Gesù Cristo , vireremo bene . e ci sal- 
veremo sicuramente. 11 l’aroco dee spesso istruire sopra la 
maniera di esercitar queste duo virtù , e sopra i beni . che 
portano all’anima: tome ancora sopra i’mnli , che recano i 
vizii conttarìi. Ob il gran vantaggi», che ritrarranno le sue pe- 
corelle da si fatto istruzioni ! K parlando della carità , dita, 
che debbono usarla anche a)!e anime . che sono nel Purgato- 
rio : dal che sono indicibili i frutti temporali , e spirituali 
che ne ritrarranno. 
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guenza di non voler soccorrere colle grazio speciali chi 
trascura di pregare , onde ci fa sentire l’Apostolo S. Gia- 
como : Non habelis propter quod non postulaìis (1). Dun- 
que chi non prega , non avrà tutte le grazie necessa- 
rie per osservare costantemente la Divina legge , e 
quanto è certo che senza questa osservanza non vi è 
salute eterna, altrettanto è certo che chi non prega 
non si salva. Dunque o pregheremo , o saremo infalli- 
bilmente perduti, Post baptismum, scrisse perciò S. Tom- 
maso , necessaria èst homini jugis aratio ad hoc quod 
coelum introeat. Licet enim per baptismum remittantur 
peccata , remanet tamen fomes peccati nos impugnane «»- 
terius , et Mundus , Daemones , qui impugnant cxte- 
rius (2). Quindi concordemente insegnano i Teologi , 
die la preghiera è necessaria per necessità di mezzo, 
vale a dire , che siccome non può mai sortire , che si 
salvi un uomo senza veruna sorta di battesimo , così 
nel presente ordine di provvidenza non può salvarsi 
chi non prega. 1 

919. Ed ecco scoverta l’origine di tutt’i peccati , e 
della dannazione delle anime. L’origine si è la man- 
canza della preghiera. L’origine del mio peccato è stata 
o la mia debolezza , o l'occasione , o la tentazione. Ma 
se avessi pregato avresti ricevuta fortezza, avresti re- 
sistito all’occasione , avresti vinta la tentazione ; dun- 
que la prima origine de’ tuoi peccali è stata il non 
pregare. Questa stessa fu l’origine della caduta di A- 
damo ed Èva : peccarono , perchè mancò loro il soc- 
corso Divino , e mancò loro , come afferma il Pontefice 
S.. Gelasio I, perchè non pregarono : In ipsis primis 
hominibus , dum erta rtlmirum felicitate confidunt , et 
tantam Dei gratiam in vacuum recipientes , non orando, 
quod utiqile nusquam ferisse referantur ,■ nec de perce- 
ptis gratias referendo , nec ut eadem intemerata dura- 
rent suppliciter implorando incolume s constare nequice- 
runt (3). Ed altrove lo ripete : Ecte sine Divino suffra- 

(t)Jac. 4. 2- 

(2) 3» p. q, 39 a. 5. c. 

(3) Adr. Pelag. baeres. in tom. 8. amplia. colteci. Cooc. 
Labbè. 
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gio , quod in illa beatitudine positus ( Adam ) nurnquam 
legitur ejcpetisse eie. (1). Oh Dio! il solo pensare che 
tutl’i mali spirituali , temporali , ed eterni di tutti gli 
uomini riconoscono l’origine dalla mancanza di pre- 
ghiera in Adamo , questo solo dovrebbe bastare per 
farci viver sempre allenti a pregare , e per farci vi- 
vere in continuo timore di non trascurar la preghiera. 
Tanto più , che come dissi , tutti colore , che sono 
nell’Inferno , vi sono per non aver pregato. Ma pare 
che vi sieno per non avere. osservala la Divina legge, 
per aver peccalo , e per non averne poi fatta Una vera 
penitenza. Così è , ma se avessero pregalo , non avreb- 
bero peccato , avrebbero osservata la santa legge di 
Dio ; e se avendo peccalo per mancanza di preghiera, 
avessero poi pregato, avrebbero fatta vera penitenza 
de’ loro falli , e si sarebbero salvati. Dunque la prima 
origine della loro dannazione è stata il non pregare. 

920. All’incontro la prima origine della . salvazione 
di tutti gli adulti , che sono nel Paradiso , è stala la 
preghiera , petrchè colla preghjera ottennero tutte le 
grazie necessarie per osservare i Divini precetti , per 
vincere il Demonio, il Mondo, e la carne, in una 
parola per .vivere , e morir bene, e casi si salvarono. 
E tutti gli uomini , che pregheranno , come si dee , è 
di fede , che si salveranno. Vi è • la promessa di Dio 
chiara , generale , e tante volte replicata. Ego dico vo- 
ti s , petite , et dubitar vobis , quaerite , et invenietis , 
pulsate , et aperietur vobis ; omnis enim , qui petit , ac~ 
cipit , et qui quqerit , tnvenit , et pulsanti aperietur (2). 
Amen amen dico vobis , si quid pelieritis Patrem in no- 
mine meo , dabit vobis (3). Si quid pefieritis me in no- 
mine meo , hoc faci am (A). .Omnia quaecumque pelieritis 
in oratione credentes , accipielis (5). La promessa dun- 
que è certa , ed è cer'.o altresì , che -Dio non manca 

(t) Epist-. ad o anes F.pisc. per Picei n. Vii. ap- La bbè 
toc. cit. 

(2) Lwae 11. 

(3) ]n. 16 . 23. . 

(4) Jo. 14. 12. . * 

(5) Malti). 2t. 21. . - 
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mai » -n« può. mancare di adempire a quanto ha pro- 
messo , perchè se a ciò mancasse sarebbe infedele, 
mentre la grazia a chi. prega miteni sine infidclitate 
neqari non polest (1). Or siccome è certo , che Dio non 
può non essere Dio , così è cerio , che Dio non può 
essere infedele , perchè se fòsse infedele , non sarebbe 
Dio. Dunque quaiio è cerio , che Dio è Dio, e sem- 
pre sarà Dio , altrettanto è certo „ che chi prega , come 
si conviene , si salva, il Signore , dice S.- Agostino , 
dopo la promessa fatta è divenuto obbligata ad ajuta- 
re e salvare chi lo prega a dovere , onde quando noi 
lo preghiamo , gli domandiamo la soddisfazione dì un 
debito, ed egli è tenuto per obbligo di fedeltà ad esau- 
dirci , uè sta in suo arbitrio il negarci , o concederci 
le grazie : Dcbitorcm Dominus ipse se fecit , non a cci- 
piendo , sed promittendo. Non ei dirimus , redde quod 
eccepisti , sed redde quod promisisti (2). 

921 . Ho detto di sopra , che chi prega come si dee, 
è di fede che si salverà. Bisogna dichiarare quél come 
si dee , cioè la maniera , con cui dobbiamo pregare ,■ 
acciò sia infallibile l’efTelto delle nostre preghiere. Ec- 
colo da S. Tommaso : Ponuntur quatuor conditiones ; 
quibus concurrentibus seniper aliquis impetrat quod pe- 
tit , ut scilicet prò se petat , necessarie ad salatevi, pie, 
et perseveranter (3) : Sicché 1 . quando preghiamo per 
noi è di fede , che saremo esaudii» , non così quando' 
preghiamo per gli altri ; bisogna nondimeno pregare 
anche per gli altri e pei gusto che riceve Dio dalla 
nostra carità, e pel mèrito che noi acquistiamo , e fi- 
nalmente perchè in grazia delle nostre preghiere il Si- 
gnore usa maggiori misericordie a coloro , per cui pre- 
ghiamo. 2, La promessa infallibile di Gesù Cristo è 
stala per le preghiere di ciò cb’è necessario , o anche 
soltanto utile (4) , alla nostra eterna salute , non già 
per le cose temporali. Per queste pure dobbiamo pre- 
ti) Soarez voi. 2 de Relig. 1. 1 c. 27 -de orat. d. 4 io fio. 

li) In Ps. 83 a. 10. 

(3) 2. 2. q. 83 ari. 13 ad 2. 

(i) S. Th. cu m Sua;cz voi. 2. de Rclg- 1. 1. c. 23. de 
orai. a. 7, . 

* 
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garè , e quando ciò che domandiamo giova alla nostra 
salvazione , è di fede che Totterreino ; ma quando non 
giova, non saremo esauditi ; • e perciò sempre che in 
tali preghiere Dio non ci esaudisci? , dobbiamo dire : 
è segno, che la grazia chiesta non è utile all’ anima 
mia. 3. È infallibile l’effetto della preghiera , se que- 
sta si faccia pie , cioè con attenzione, e con certa fidu- 
cia di esser esaudito. Chi prega con volontaria distra- 
zione , come fanno tanti nel recitare le orazioni voca- 
li , non è esaudito , e si fa in oltre reo di uu peccalo 
veniale , posto che non sia quella orazione di obbligo. 
Dicendum , scrive lo stesso S. Dottore , quod si quis ex 
proposito in or aliane mente evagetur , hoc pecralum est, 
et impedit oraùonis fructum Se poi la distrazione è in- 
volontaria non l'impedisce. Evagatio vero' mentii , quae 
sit praeter proposilum, oratiohis fructum non tefiiit (1). 
Chi prega senza certa fiducia , ma con dubbio di ot- 
tener le grazie , neppure ha sicurezza di esser esau- 
dito; anzi afferma espressamente l’Apostolo S. Giaco- 
mo , che nessuna grazia sarà egli per ottenere. Qui 
liaesilat . . non aeslimet homo ille quod accipiat aliquid 
a Domino (2). E con ragione , perchè chi prega , e du- 
bita , fa grande ingiuria a Dio , -trattandolo da infe- 
dele. 4. Finalmente perchè sia infallibile l’effetto del- 
l’orazione , dobbiamo pregare perseveranler , - cioè pri- 
mierameute in tutta la nostra vita , altrimenti se prima 
della morte lasceiemo di pregare , non più saremo 
ajntati da Dio colle sue grazie speciali, e non ci salve- 
remo; ed in' secando luogo dobbiamo pregare spesso 
e principalmente dobbiamo pregare *»' noti bene, quan- 
te volle incontriamo difficoltà nell’osservare qualche pre- 
cetto , o pure ci veggiamo assaliti da qualche tenta- 
zione , o spinti dall’occasione a commettere un pecca- 
to. Perseveranlia orationis in tali materia requisita est, 
ut non semel tantum , aui iterum. fiat , sed ut tota tem- 
pore vitae duret , et prapsertim ut in occurrentibus len- 



ii) 2. 2. q. 83. art. 1$. ad 3. 
*2) Jac. 1. il. 
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tationibus servandf mandata , aut vincendi tentationet 
rum debita fiducia repetatur. Sic enim pet , ut proce- 
dendo ab uno ad alium bene operando , et convenienfer 
orando infallibiUter persecerantiam ronsequatur ; sono 
parole del Suarez (1). £ il Bellarmino: Respondea cre- 
de ndum esse , quia acripiemus , si bene pelamus , et ti 
expedi t nobit , non, absolv,te. Porro persevcrantiae donum 
bene expedit , ted non bene petit , qui non assidue petit. 
Non enim perse verantia res est hujusmodi , quae una 
die peti , et accipi possit , sed quotidje pctenda est , ut 
quotidie detur (2). Quando dunque preghiamo Dio per 
l’anima nostra * preghiamo con atlenzione , lo pre- 
ghiamo con cepia fiducia di esser -esauditi, lo pre- 
ghiamo spesso , e lo preghiamo in tutta la nostra vita, 
la preghiera è fatta , qopie si dee , ne sarà infallibile 
lVffeltp, ed è di fede, che noi ci salveremo. 

922. Ma questo forse si. verifica per li soli giusti. 
No, si verifica per li giusti, e per li peccatori... X. S; 
Gesù Cristo , dice il Suarez « non ha rispetta la pro- 
messa a’ soli giusti', ma l’ha latta generale per lutti. 
Aggiusti , siegue a dire , non si rèndo infallibile l’ef- 
fetto della preghiera , perchè sono giusti, ma per la 
promessa di Gesù Cristo : onde se i giusti non prega- 
no , tuttoché giusti non ottengono le grazie , e non 
persevereranno nella giustizia. Or.. essendo tal promessa 
fatta anche a’ peccatori , anche per quesli n’è infalli- 
bile l’effetto (3). La preghiera -, scrive l’Angelico , ha 
la virtù di meri 1 a re , e di ottenere ciò che domanda. 
Per meritare bisogna esser giusto , ma per ottenere 
quel che si domanda, non è necessario esserlo, per- 
chè la forza , che ha la preghiera d’impetrare le gra- 
zie , non deriva dal merito di chi prega, ma dalla 
Divina misericordia , e dalla promessa di Gesù Cristo. 
Merilum innitilur jmliliac , sed impetrano innitivr yra- 
tiae (4). Oratio habet virtutem merendi , et virtutem ita- 
li) Op. to. 8. 1. 12 e. 88 n. 10. 

(2) To. 4 de contro». I. 3 c. 13. 

(3) To. 13. I. 1 c. 2i n. 12 et C. 23 n. 7. 

(4) 2. 2, q. 83 a. 10 ad 2. . . 
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petrandi . . efficacinm antem impetranti habet ex gra- 
tta Dei, quem. oremus (1). Non ha detto Dio, sog- 
giunge S. Bernardo , io esaudirò' 1’ uomo , perchè è 
giusto,, perchè è innocente, ma ha detto, l’esaudirò , 
perchè ricorre a me , e mi prega. Hoc piane est testa- 
mcntum pacis -, hoc pittati * foedus , hoc pactum miseri - 
cordiae . . Invocavit me , et ego exaudiam eum. Non 
dicit , dignus fuit , innocens manilms , et munto corde, 
propterea libcrabo , proiegam , et exaudiam eum . . . 
Dulcis lex , guae meri tutti exauditionis in clamore con- 
stituit jmstutationis (2). È vero , scrive S. Agostino , 
che il cieco riferito nel Vangelo disse a’ Giudei : Pec- 
catorès Deus non audit , ma egli disse il fai») , perchè 
non ancora era stato illuminalo da Dio nell’anima , ma 
il vero* è , che anehe i peccatori sono da Dio esaudi- 
ti , altrimenti inutilmente avrebbe pregalo il pubbli- 
cano , e pure noi sappiamo che fu esaudito. Adhuc 
inunctus loquitur , nata et peocatores ex audit Deus (3). 
E parlando col dello cieco gli dice : Quid est quod di- 
resti tu , quia peccatores Deus non audit ? Ecce pecca- 
tores Deus exaudit. Sed lava interiorem faciem tuam : 
fiat in corde quod factum est in facie tua f et videbis , 
quia peccatores Deus exaudit , e perciò a tutti e giu- 
sti , et peccatori vien comandato di recitare il Pater 
mister {b). Dunque-se i peccatori pregheranno Dio , come 
si dee, cioè come di sopra ubbiamo dichiarato, è di 
lede, che si convertiranno, e si salveranno. Quindi il 
P. da Ponte incoraggia ogni peccatore con dirgli : Se 
ti vedessi arile i»orle deii’Inferno , non tralasciar l’ora- 
zione , poiché questa si frammetterà in mezzo , e ser- 
rerà la sua crudele bocca , acciò non t’ingoi ne’ tor- 
menti - (5). Indi prorompe in questa bella esclamazione: 
O sacra orazione , grazia di tutte le grazie , che al- 
tra cosa dirò in tua lode per dimostrare là tua eccel- 
lenza , e là necessità che ho del tuo ajulo ? Io sono 
\ . 

(1) 2. 2. q. 83 a. 1». 

<2) Ser. 15 in Hs. qui habitat n. i. 

(3) Tr. in Jo. 

(tj Ser. 135 de verb. Evanjf. d. 0. 

(8; tiuid.&p. n. le. 2. a. a. 
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un fonte di tutte le miserie , e tu mi sei fontana di 
tutte le misericordie. Se -sono teco , vivo e senza le 
son morto. Teco son forte, e robusto ; senza te fiacco , 
ed infermo. Teco spn ripieno, di bèni * e senza' te m’em- 
pio di mali (1). 

923. La preghiera dunque salva tulli e giusti , e 
peccatori , e questo è tanto certo , quanto è certa la 
sanla fede. Tutti dunque avrebbero dq viver bene , e 
salvarsi , mentre è una cosa mollo facile il pregare i 
ma noi veggiamo , e sappiamo , che quasi tutti vivono - 
malamente > e si perdono , dónde ciò ? La ragione è , 
perehè quasi tutti o non pregano , o non prégano, come 
si dèe. La maggior parte mancano nell’ attenzione , 
perchè recitano Pater , ed Ave, ed altre orazioni 
vocali materialmente , e colla sola bocca , ma il loro 
cuore non prega , ma la loro mente non si applica a 
quel che dicono. Gli uccelli , a cui s'insegna a parla- 
re , non possono intendere quel che dicono ; ma gli 
uomini, dolati da Dio d’in'.elligenza ben possono inten- 
derlo , e debbono accompagnare le parole , che dicono 
a Dio , coli’ applicazione della mente , e cogli affetti 
del cuore. Nani et meruli , scrive S. Agostino , et psìt 
foci , et còrvi , et pirae , et hujusmodi volucres saipe 
ab hotninibus docentur tonare quod netciunt. Scienter 
autem cantare , naturae hominis Divina voluntate con- 
cessum est (2); Quando dunque gli uomini pregano colla 
sola bocca , parlano a Dio da uccelli, e non da uomi- 
ni, e con ciò facendo ingiuria a Dio , meritano gasti- 
ghi , e non grazie. Or- coloro', che non pregano, o non 
pregano con attenzione , per mutar sistema riflettano, 
che seguifando colsi , certamente si danneranno ; od 
una delle disperazioni più amare , che eternamente han 
(la provare si è il pensare , ( e vi dovranno pensare 
conira loro voglia ) che se avessero pregato , come, 
si dovea , non si sarebbero dannati , e che per non 
fare una cosa tanto facile, non hanno da uscire mai 
da quelforribile voragine di -fuoco. 

(t) Lnr. cit. §. 6/ ' : ' 

[ 2 ) lii-Ps-. 18. tuw. 2.' 



Digitized by Coogle 




70 

924. Altri poi piegano con attenzione , ma con poca 
fiducia : temono , dubitano di non essei 1 esauditi , e 
perciò poco ottengono. E tanti non solo si salverebbe- 
ro , ma si farebbero santi , e perchè nel pregare man- 
cano di confidenza , non solamente non giungono a 
farsi santi , ma perchè dal pregare con poca confidenza 
cpesso ne deriva che a poco a poco si lascia aU’mtutlo di 
pregare , perciò sovente non giungono neppure a salvar- 
si. £ necessario dunque trattenerci alquanto su di 

. questo. 

925. E per prima si notino alcune dottrine del Sua- 
rez. Chi crede, dice, che Dio è onnipotente , verace, 
e fedele nelle promesse , ancorché nell'intelletto abbia 
qnalche dubbio , e nella volontà qualche timore , e 
pusillanimità nata o dal Considerare la propria inde- 
gnità , o dal dubbio di non pregar bene , purché non 
sia infedeltà , pure infallibilmente ottiene , perchè co- 
tali dubbii o sono indeliberati , o leggiermente colpe- 
voli. Contuttociò, siegue a dire , dee procurarsi di al- 
lontanare da se ogni dubbiezza , sì perchè quanto è 
più confidente la preghiera , làuto più sicuramente si 
ottiene , e molto più perchè altrimenti si farà la pre- 
ghiera con tanta dubbiezza, che quantunque non cor- 
rompa la sostanza della fede , e della speranza , molto 
però impedirà la virtù , e 1’ efficacia della medesima 
preghiera. La fede specolaliva , soggiunge , créde le 
verità rivelale , e qui si ferma. La fede pratica applica 
le verità credute alla volontà per operare secondo quello 
che crede. Qui tante volle si -manca, >Non si riflette 
alla promessa di Gesù Cristo , ma solo alla propria 
indegnità , a alla grandezza della grazia , che si do- 
manda ; e da questa mancanza delTintellette proviene 
il timore nella volontà , non perchè la suddetta volontà 
disperi, ma perchè non esercita attualmente la spe- 
ranza , o l’esercita languidamente , ovvero non l’eser- 
cita con perseveranza. È vero , dice , ch’ella non du- 
bita di Dio; ma di se; ma ueppur di se dovrebbe 
dubitare , perchè dovrebbe vincer questo dubbio col 
confidare assai in Dio , il quale fhrà che la volontà 
non manchi al suo dovere. Questa gran, confidenza , 
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rondi inde , si comanda neile Divine Scritture , perchè 
sebbene non 'sia in tutta la sua eslensione formalmente ' 
necessaria , come di sopra si è dichiaralo , nulladiméno 
è necessaria 1. per poter perseverare nella preghiera, 
la qual perse \ pranza abbiamo detto, che spesso manca 
a chi prega con poca confidenza. 9.. per fare , che 
Dio vedendo sì gran fiducia , dia anche ciè, che non 
è assolutamente necessario per l’eterna salute, e 3. 
per supplire alla mancanza di qualche condizione nella 
preghiera , per cui Dio non sarebbe tenuto ad esau- 
dire in vigore della promessa falla ut solius promissiva 
nis , ma pure infallibilmente esaudisce in premio di si 
gran fiducia. Oneste sono le' belle dottrine dei citato 
Teologo (1). Or affinchè ognuno sia .stimolato ad avere 
una somma confidenza quando prega , e ad esercitare 
attualmente , e con vivezza la speranza , é così ottenga 
tutto da Dio , soggiungeremo qui alcune riflessioni , 
e sentenze a questi» proposito de’ Santi , e de’ Maestri 
di spirito , specialmente di S. Agostino. 

926. Primieramente il Signore , dice il P. la Colom- 
biere , ri ha data la parola (■ di esaudire chi jo prega 
per l’anima sua ) in termini sì rhihri , ed espressi , eh» 
non si può dubitare senza darlo per sospetto d'infedeltà 
la più vituperosa . . . Promessa fatta in carta , • regi- 
strata sul libra , che ci ha da. giudicare , non una pa- 
rola detta di passaggio , e da potersi ritrattare , an- 
corché ( Dio ) fosse mutabile . . .■• Il Signore ha det- 
to j che nella Natura Divina vi è una Trinità di Per- 
sane , che non distrugge altrimenti l'Unità dell ’ essenza. 
Ancorché questo ecceda tutta la nostra rapacità , fion la- 
sciamo per questo di crederlo così* fermamente , corde se 

10 vedessimo cogli 'occhi, perchè 1 siam persuasi che Dio 
non può mentire. Il medesimo Dio dire in termini an- 
córa più chiari , che ci concederà tutto (f nello, che gli 
domanderemo: la cosa non è già più incredibile , 'che 

11 mistero della SS. Trinità , e Dio non può rnentire 
più in questo punto che in tutti gli altri ; perché duri- 



li) T.>in. 13. I b. 24. o. 7. S ei 9. 
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quc non daremo noi un’intera fede a queste ultime pa- 
role ? . Per me confesso , che quanto più reggo , che 
Dio mi fa domandare la stessa cosa , tanto più mi sento 
crescere la speranza di ottenerla. Aon penso mai , che 
la mia orazione venga ributtata , se non quando mi av- 
veggo , che ho cessato di pregare . Quando dopo un anno 
d’istanze fatte mi trovo con altrettanto fervore di doman- 
dare , quanto n’ ebbi al principio, non dubito più del- 
C adempimento de’ miei desidera , e in vece di perdermi 
d’animo per tante ripulse , allora credo di aver occasione 
di rallegrarmi , perchè mi persuado , che resterò tanto 
più pienamente soddisfatto , quanto più lungamente mi 
avrà lasciato pregare. Se le mie suppliche fossero state 
del tutto inutili , non sarei già ritornato tante volte per 
la stessa cosa. È buon segno che la mia assiduità venga 
tollerata, e soti sicuro di averne ad essere molto liberal- 
mente pagato. .( 1), . * * 

927. Il P. Segue ri nel suo Cristiano Istruito dice , 
che chi dubita dell’ efficacia della preghiera ha già 
rinnegala la fede , perchè o dubita , che il Signore 
nòn abbia promesso , o die non abbia forza di atten- 
dere ciò che ha promesso. Aggiunge , che quanlo è 
cerio , che Dio non può perdere il suo essere , tanto 
è cerio , 'che non può lasciar di esaudire -chi prega ; 
perchè se Dio non esaudisce , non sarebbe Verità , 
onde non sarebbe Dio. Egli dopo aver promesso non 
è più libero a concedere , o a negare ; ma è forzalo 
a concedere ; e se i peccatori pregassero / e non ot- 
tenessero la salute eterna , con ragione si potrebbero 
lagnare nel giorno del finale giudizio di essere stati 
ingannati da Dio ; e dovrebbe nascondersi il San|o Van- 
gelo , nè potrebbe mostrarsi nel giudicare còlali pec- 
catori , mentre in esso si troverebbero tante volle ri- 
petute le promesse di Gesù Cristo di esaudire chi lo 
prega » le quali ne* medesimi nón si sarebbero verifi- 
cate. Dice di più , che i Sacramenti' riguardo a chi li 
riceve hanno virtù’ limitata , e ristretta fra certi con- 




ti) Scrm. 66. 
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fini , ma la preghiera ha nna virtù più estesa , e più 
illimitata (i). . 

928. Se Dio non esaudisce chi lo prega per l’anima 
sua , mille sentenze della Divina Scrittura , dice S. A- 
gostino , si dovrebbero mutare» Ove si dice : Clamavit 
ad me , et exaudiam eur/t — Petite , et accip etis eie. 
si dovrèbbe cambiare : Clamavit ad me-, et non exau- 
diam euin — Petite , et non accipietis eie. Ma no , 
perchè Dio sempre esaudisce le domande giuste , e per 
assicurarci di questo non ha voluto farci la promessa 
con una sola parola , la quale perchè parola di un Dio 
avrebbe dovuto bastare a darei- ogni sicurezza ; ma ac- 
ciò non avessimo potuto dire , ch’era stata nna parola 
di passaggio , e sopra di questo avessimo fondati i no- 
stri dubbii, egli ha più volte ripetuta là medesima pro- 
messa. Dice Gesù Cristo : Petite , et dabitur vobis , 
et ne transeunter libi pùtares esse prae dietim , ut. 
peteres addititi , quaerite , et invemetis ; pt ne hoc 
transitorium exis limar es , vide quid adjtmxei'it : pul- 
sate, et aperietur vobis ( 1 ). Ed ancorché quando noi 
preghiamo , tante volle conira la volontà nostra ci fugge 
il pensiero , Iddio , dice il Santo , ci ■ compatisce , ed 
accettando quelle preghiere, che. noi gli facciamo con 
attenzione , ci concede le grazie. Palitur ista nostra , 
et expectul tamen a nobis oratianem - , ut perjìcial nos; 
et quando illi caia dederimus , acc pit grate et exau - 
dii , nec meminit tontas , quas incondite J’imdimus. Indi 
sopra quelle parole dej Salmo , Ad te Domine levavi 
anintam metim , cosi fa parlare ad una persona , che 
soffre delle involontarie distrazioni nel pregare Dio ; 
et quomodo -emn levavi ? quomodo potili , quomodo 
iti vires dedisti , quomodo eam fugientem apprehen- 
dere vaiai . . . Ex a egritudine dejlui- , cura , et sta- 
bo : confirma -, et firmus ero : donec aule in facies , Io- 
le ras me , quia tu . suavis es Domine , et mitis (3). 

(1) Part. 3. Rag. 2. 

(2) Ser. 80 de verb Evang. al. 39 n. 7. 

(3) In Ps. 83. n. 7. 

Pavone, Voi. IV. q 
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Ma io sono combattuto da tentazioni , sono cruciato da 
tabulazioni , come potrò .salvarmi ? Prega , conchiude 
il Santo , e ti salverai. Dio le l’ha promesso. Cui au- 
lem Deus promisit aliguìdet feftllil (i)? La preghiera, 
e la Divina iniserieordia stanno sempre unite , onde di- 
ceva Davide : Benedictus Deus , qui non amovil ora » 
iionem meam , et miserieordiam sitavi a me ; dunque 
cum videris non a te amolam deprecationem tuam , 
securus està , quia non est a te amota misericordia 
e us (2). Dice colui : chi sa , se Dio mi ha abbondo* 
nato? Ma tu hai abbandonata la preghiera ? No ; dun- 
que vivi sicuro., che neppure Dio ha abbandonata l’a- 
nima tua. Mi fa venire la diffidenza il pensare , che 
vi furono delle persone moltg sante , che poi diven- 
nero empie , e si dannarono. Questo è vero , ma ciò 
provenne , perchè cessarono di pregare : • Qui ergo, de- 
fecerunl , JDominum non invocaverimt , sed de sua 
fortitudine praesumpserttnl ( 3 ). Tu non lasciar la pre- 
ghiera , e non vi sarà poricolo , che .ti accada una tal 
.disgrazia. Ma se non corrispondo , con tutta la pre- 
ghiera mi dannerò. Se non corrisponderete , vi danne- 
rete si , ma non con tutta la preghiera , perchè non 
corrispondendo , segno è che non seguitate a pregare , 
come si dee. Chi non lascia di pregare , avrà la gra- 
zia efficace per corrispondere , corrisponderà , e andrà 
salvo. . , 

929. E un dovere principalissimo del Paroco istruire 
il Popolo appieno su quanto appartiene all’uso di que- 
sto mezzo , e spesso con vivezza esortarlo a pregare 
spesso , specialmente quando sono in pericolo di pec- 
care. Legga a questo fine i sermoni citati del P. Se- 
gneri , e del P. la Colombiere , come ancora il Gran 
mezzo della preghiera di monsig. Liguori , acciò abbia 
materia per comporre le sue insinuazioni alle proprie 
pecorelle. Dice loro , che preghino l’Eterno Padre per 



(1) Id Ps. RS. n. 9. 

(2) In Ps. 65. n. 24. 

(3) lu l’s.\ 102 a- U 
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li meriti di Gesù Cristo, che preghino* Gesù Cristo per 
la sua passione , e morte , che preghino Maria SS. , 
per le mani della quale passano le Divine grazie. In- 
segni ad essi delle brevi preghiere , acciò se le rendano 
familiari , come mio Dio assistetemi — Gesù mio mi- 
sericordia — Qesù , e Maria ajutatemi — Signore 
liberatemi dal peccato , salvatemi ; ed altre simili ; e 
spesso loro ripeta , che mentre ascoltano la messa, quando 
visitano il SS, Sacramento , e dopo che si sono comu- 
nicati , se altro non sappiano fare , si trattengano nel 
far preghiere , o solamente col cuore , o anche colla 
bocca , ma che escano dal cuoce , e cosi non solo da- 
ranno un sommo gusto a Dio , ma ne ricaveranno per 
se medesimi un inesplicabite giovamento. Procurino di 
eccitare la loro confidenza nel pregare , a quale effetto 
prima dichiarino bene la promessa di Gesù Cristo nella 
maniera di sopra esposta , e poi aggiungano , che quan- 
tunque non avesse fatta tal promessa 4 pure egli senza 
dubbio esaudirebbe le nostre Suppliche i. perchè è bontà 
infinita inclinatissima a beneficare , tantoché piu desi- 
dera egli di farci bene, che non possiamo noi deside- 
rare di riceverlo, Erubescat Humana pigrilia , dice 
S. Agostino , plus vult ills dare , quxrn nos accipe- 
re : plus vult ille misereri , quam nos a miseria li- 
beravi (i). 2 . perchè è infinita ricchezza , onde per 
quanto 4 noi doni , niente mai si diminuisce il suo te- 
soro, Se un servo di Dio pieno di carità avesse una 
borsa y la quale per quanto danaro ne togliesse , re- 
stasse contultociò sempre piena , i poveri , che gli do- 
mandassero la limosina , non, sarebbero sicuri di otte- 
nerla ? Maggior sicurezza dobbiamo aver noi di esser 
esauditi da Dio, quando gli domandiamo le grazie per 
l’anima nostra. 3. perchè senza esserne pregato ha dato 
il sangue , e la vita per la nostra salute. Or se per 
salvarci ha fatto ciò, che tanto gli è costato, come 
vorrà negare alte nostre preghiere ciò che niente gli 
costa? Si potrebbe mai dubitare , che un padre volesse 

(1) Ser. 105. de verb. Evang. 
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negare al figlio ‘un carlino per comprarsi un libro ne- 
cessario , quando per farlo attendere allo studio spen- 
desse cento scudi l’anno? 4- finalmente perchè quel de- 
siderio , che noi abbiamo di ottener le grazie , egli me- 
desimo a noi l'ha dato, ed egli medesimo ci esorta, e 
ci comanda , acciò lo preghiamo ; dunque vuole esau- 
dirci. Faccia ben capire il Pàroco questi motivi di con- 
fidenza a’ suoi sudditi , e' darà loro efficace stimolo a 
non mancar di fiducia nelle loro preghiere. 

93o. Ma perchè il Demonio , e la propria pusillani- 
mità suscitano ncl|a mente di chi prega varie difficoltà 
per fargli perdere la confidenza nel pregàrej. perciò dee 
esser cura del Paroeo proporre al popolo tali difficoltà 
e scioglierle con chiarezza. Dicono, che sono peccalo - 
ri, e che Dio non li sente. La risposta si è data al n. 922. 
Dicono , che non sanno pregare. Si dichiarino le con- 
dizioni , che debbono accompagnar la preghiera , acciò 
sia ben fatta, code al n. 921. Ma la difficoltà , che 
fa loro maggior peso è I’ esperienza contraria , che lor 
sembra di avere $ perchè hanno pregato il Signore a 
liberarli da ogni peccalo , da ogni tentazione , da ogni 
passione , e a dar loro le sante virtù , 0 loro sembra 
di non essere stati esauditi. Molle cose dee ad essi in- 
sinuare il Paroeo , acciò resti all’ intutto sgombra la lo- 
ro mente da tal difficoltà. Primo. Forse alle loro pre- 
ghiere è mancala la confidenza. Preghino dunque , e 
confidino assai, che saranno esauditi; e quanto più spesso 
pregheranno, più si accrescerà la loro confidenza, sic- 
come quando più spesso si tratta còn una persona, sem- 
pre diviene il tratto più confidente. Oratio , scrive il Bel- 
larmino, alti Jiduciam; pio enim aliquis cim aliguo fre- 
go enter loguitur, eo Jtdenliits ad eum accedici). Secondo. 
Quando siamo tentati, e preghiamo Dio, l’efTe.Uo infallibile 
della preghieea è, clic noi non acconsentiamo alla tenta- 
zione ; ma spesso Dio permette che la tentazione non 
si parta , perchè dal resistere alla tentazione noi ne ri- 
caviamo molli grandissimi beni. All’Apostolo il Signo- 
— — ‘ « 

(t) De arte ben. mor. I. 1. c. 7. 
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re in premio delle sue preghiere diede la grazia di non 
cadere , quando era tentato , ma non volle liberarlo dal- 
la tentazione d’. impurità , acciò questa tentazione gli 
servisse di rimedio a potersi preservare dalla superbia. 

O venenum , esclama S. Agostino , quoti non curatur , 
nisiveneiw! 0 antidotum, q a od- de serpente conjìcilur, et 
pròpterea theriacum nuncupatar' (i). Quando il Chirur- 

f o adopra a guarir la piaga un empiaStro corrosivo , 
infermo perchè sente dolore prega il Chirurgo a to- 
glier quell’ empiastro. Colui noi toglie , si, può dir for- 
se che la coutra la volontà dell’ infermo ? No certa- 
mente , perchè la volontà dell' infermo è di guarire ; 
ed intanto ricusa l’ empiastro- , perchè crede di poter 
guarire senza di esso. Ma il chirurgo , il quale sa, che 
senza quel doloroso rimedio l’ infermo non guarirà, mai 
noi togliere nel tempo stesso fa la sua volontà, men- 
tre Io fa guarire. Cosi fa Dio , dice il medesimo San- 
to. Tu vuoi salvarti , e perchè credi , che quella ten- 
tazione , quella passione , quella tribolazione t’ impedi- 
sca la salvazione , preghi Dio a liberartene. Iddio non 
te ne libera , e pure ti esaudisce , e fa la volontà tua , 

. giacché ti dona fortezza per non peccare , e ti salva. Non 
exaudiris ad voluntatem , ut exaudiaris ad utilitatem. 

• Anzi exaudiris , et nescis.:quod petis agi tur, etsi nescis 
in quo agi tur. Invadile resesi , nondum in fructu ( 2 ). 
Aon exuudil ad praesentem voluntatem , exaudiendo ad 
futuram sanila tem ; num utique sa us esse vull , e li ara 
qui uri non volt (3). . * • . 

93 1 . Terzo. Quando preghiamo Dio , che ci liberi 
dalla colpa mortale -, e lo preghiamo , come si dee , e 
lo preghiamo anche quando ci troviamo seuza nostra 
colpa nel pericolo di commetterlo, è di fede, che non 
peccheremo mai mortalmente. Nelle colpe veniali pe- 
rò Iddio permette , che alle volte vi cadiamo , acciò 
conserviamo la santa umiltà , ricorriamo più spes- 

(1) Ser. 63. (fe verb. AprSl. a!. 3, 

(4) In Ps. 50. n. '7. 

(Z) tu P 9 . 144. n. 22. 
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so a lui , e sappiamo compatire le mancanze def 
prossimo. E per le stesJc ragióni le virtù le conce- 
de a noi a poco a poco , accomodando la sua gra- 
zia alla nostra debolezza ., coinè fa un buon medico , 
che prescrive la medicina in quel,la dose , ch’è propor- 
zionala allo stomaco dell' ammalato , altrimenti se per 
esser più liberale oltrepassasse la dose suddetta; in vece 
di guarirlo , ( ucciderebbe ; e come fa una madre , dice 
S. Bernardo ,' la quale per riscaldare il banbiuo , non 
lo conduce aj fuoco, perchè sarebbe per colui un calor 
soverchio, e nocivo-, ma lo riscalda nel suo seno. Dum 
ad/iitc infirmi sumus oportel ipsa bona gratin tempera- 
ri , ne forte elalionis aut mdiscretionis vitium incur- 
ramus. Quid est guod incessante r orantes , cl supplì r 
canles non posswnus ad eam , gunm desideramus gru - 
line abundantium pervenire ■ • ..Jpse cognovit Jìgtnen- 
tura nostrum , et scapuli suis obnmbmbil nobis. Aon 
lamen a petitione proplera cessa ad uni est , quia etsi 
non dat ad satietalem , dal tamen ad sa s tenta tionem. 
Fisi cavet nobis a fervore ninno s tamen fovet nos tam- 
guam tnaler calore suo (i). fc però sempre certo, 
clic col pregare, ogni giorno diventiamo migliori, più 
virtuosi , piu. cari a Dio-, e più sicuri di salvarci. Ma 
io non conosco questo miglioramento , anzi mi 1>are che 
di yen lo peggiore , perchè sebbene non commetto col- 
pe volonlnrie , ne commetto molte per inavvertenza, e 
mi pare di qon aver -veruna virtù. Voi, risponde il me- 
desimo Santo, dovete credere alla fede,- e non al vostro 
giudizio, perchè questo è fallibile, la fede no. Dovete aver 
molta stima delle vostre preghiere, perchè molta stima ne 
tiene Dio: egli le scrive nel suo libro; ed ancorché 
alle volte domandate cose , che non giovano all’anima 
vostra , quella preghiera neppre è perduti , ma il Si- 
gnore vi concede quello che a voi è utile. Judiciutn 
fidei seguere , et non experimentum tuum , guontam 
Jìdes quidem verax , sed experimentum fallax. Quae 
est ergo veritas fidei , visi guod promitUt, ipse Filìus 

(1) Ser. 4. in Ps. Qui habitat n. 4. 
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Dei? Quidquid oranles petitis ; credite , quia acci pie- 
tis , et Jiet voti?. Nenia uestrum fratres paro pendnt 
oralionem suoni. Dico enim fobie , quia , ipse , ad 
quem oramus , non parvìpendit eam. Prius quam egres- 
so sii ab ore nostro , ipse scribi jubet eam in libro 
suo. Et unum indubiianter e duobus sperare possumtis, 
quondam aut dabil quod pel'imus , aul quod nobts no- 
veri t esse ttlilius (i). 

g32. Quarto- Mollo sono te cagioni , per cui il iSi- 
gnore ‘differisce ad esaudir le noslre preghiere , anche 
quando sono ben fatte. 1 . acciò costandoci più le sue 
grazie , dopo averle, ricevute ne facciamo maggior con- 
to , e le consertiamo meglio. Cum aliquid tardius dat , 
parla S. Agostino , comniendat dona sita , non negai. 
Dia desiderata dùlòius obtinentur ; cito autem data ri- 
leseunt ( 2 ). Dare vnlt ; tu pulsan nondum eccepisti : 
pulsa.; dare vult , et quod dare vult ddfert , ut am- 
plilo desideres dilatum , ne rikscal cito dalum (3). 

2 . acciò col pregare ', e col desiderare diventi capace 
di maggiori grazie , e cosi possa il Signore più arric- 
chirti.; perchè siccome si tira, e si distende un grem- 
bo , acciò vi capisca maggior copia di roba , cosi coi 
desiderio si distende , per cosf 'dire , l’anima , e divie- 
ne capace di maggióri doni'. Tulio è dello slesso Santo 
Dottore : Polendo , et quucrendb crescis , ut cnpias. 
Servat libi Deus quod non vult cito dare , ut et tu 
discas magna magne desiderar e (ff). Siculi si telis imple- 
re aliquem sinum et no sii quam magnum est quoddabi- 
tur : extendis simun ; ex tendendo facis capaciorem. 
Sic Deus differendo extendit desiderhtm , deside- 
rando exlendit oni/nam , exlendendo facit capacio- 
rem. Desideremus ergo fratres , quia implendisumus (5) 

3. acciò noi moltiplicando le preghiere , moltiplichia- 
mo i nostri meriti, mentre il pregare non ci è utile 

(1) Serm. B. in Qaadrag. n. B. 

(2) Set. 62. de verb. fcvang. 

(3) Scr. 103 de verb. Ev. 11 . 3. 

(4) Ser. 02 de verb. Kvang. 

W Tr. 4. in Ep. 1. S. Joa 0 . 
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soltanto in ragion di mezzo , ma anche in -ragion di 
fine. La medicina corporale è utile solamente , come 
un mezzo per guarire l’infermità : se non la guarisce , 
non è più utile. Ma se la preghiera non ci facesse ot- 
tener le grazie , e perciò non fosse a noi utile , come 
mezzo , sempre però ci sarebbe utile , come fine , im- 
perciocché la preghiera è uno de’ principali atti di re- 
ligione , con cui si onora Dio , e con essa si eserci- 
tano molle altre virtù. Si esercita la fede , credendo che 
Dio è potente, misericordioso , e verace, onde può , e 
vuole esaudirci ; la speranza tenendo per cosa indubi- 
tata che saremo esauditi ; l’umiltà, - esponendo a Dio i 
nostri bisogni , e confessando che senza di lui non pos- 
siamo provvedervi ; la longanimità perseverando pazien- 
temente a chiedere , ed a sperare , quantunque ci veg- 
giaino differita la grazia. Sicché quando noi preghiamo, 
facciamo un grandissimo guadagno , ancorché nulla ot- 
teniamo ; -e quando siamo esauditi , non vale tanto il 
beneficio impetrato , quanto il bene provenutoci dal pre- 
gare. 4. Finalmente Dio differisce di esaudirei per ve- 
derci spesso attorno a se , « per contentare il Suo amo- 
roso genio di conversar con noi. Perciò finge di non 
sentire , ma se noi seguitiamo.» pregare ,' ci concede 
più di quello che da noi gli fu domandato ; appunto 
come fa una madre affettuosa col figliuolino , che le 
chiede un confetto : ella por deliziarsi con lui gli mo- 
stra il confetto : e poi se lo stringe nel pugno. Si af- 
fatica il figlio per aprirlo , prega , piange, finché la ma- 
dre già soddisfatta j apre la inano , e non solo gli do- 
na quell’uno confetto , ma glie n’empie il seno. Ed ec- 
co sciolte tutte le difficoltà,, che possono impedire , che 
la preghiera si faccia con tutta la confidenza> Il Paroco 
ne istruisca con chiarezza il --suo popolo , e viva sicuro 
che coloro , i quali si eserciteranno nel pregare , come 
si dee, viveranno bene , e gli daranno consolazione. Ed 
acciò si renda più comune fra le sue pecorelle un tale 
esercizio, inculchi in pubblico, ed in privalo a’ padri, 
alle madri , a’ padroni , a’ maestri , alle maestre , che 
lo facciano praticare a’ loro sudditi. 
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g3S. E voi che leggete, se non siete superiore , ab- 
bracciate almeno per vostro profitto la santa pratica di 
pregare. Non vi è altra maniera di assicurare la vostra 
eterna salvezza. Anche Maria Ss. colta preghiera crebbe 
nella, santità, cóme afferma S. Bernardo: Quomodo /tic no- 
ster aeguaeduclus fontem illum attigit tam sublimerà ? 
Quomodo putas , ni si vehementia desiderii , nisi servo e , 
devolionis , nisi puniate orationis ? Quomodo illam inac- 
cessam attigit majeslalem, nisi pulsando, petendo,<juaeren- 
do (i)? Ma qual meraviglia, Se la Divina Madre ebbe biso- 
gno della preghiera, se per nostra istruzione n’ebbe bisogno 
anche il Figlio di Dio ? imperciocché come insegnano 
i sacri Teologi , sebbene la Divinità potea comunicare 
al a umanità , che tutto facesse senza la preghiera , ciò 
però noq volle fare : de facto tamen noluit comunicare 
hanc ejjicaciam suae humanitati , nisi per hoc! medium 
orationis , et petitionis , et ideo recte etiam dieitur , in 
quantum hominem non omnia posse sine oratione ( 2 ). Or 
se Gesù Cristo ebbe bisogno della preghiera , e perciò 
eral pernoctans in oratione (3), come voi potrete salvar- 
vi senza pregare? Già dissi esser la preghiera egual- 
mente necessaria cfie il battesimo; è di fede dunque, 
che non vi salvarete , se non pregate. Colla preghiera 
all’incontro fatta come si dee , è di fede che sarete salvi. 
Pregale dunque , pregàte spesso , pregale sino alla mòr- 
te , viverele bene , e quel dono della final perseveran- 
za che non può rtiai meritarsi per giustizia , voi l’avrete 
colla preghiera. Perseverando ùs a Deo destinalur, Scrive 
il Tournely, qui eam supplìciter , et assidue postulant (4) 
Dico.. .si quis oret pcrseveranler pelando perseverantiam 
in grafia, infallibiliter catti esse impetralarum; sono paro- 
le del Suarez (5)." Concorda il Bellarmino’: Credere debe- 
mus, nos accepluros perseverantiam, si perseveranter eam 

(1) Serm. dà aqnaed. n. 5. 

(2) Suart-z de inearn. to. 1. disp. 44. io Comment. q. 21. 
n. 1. 3. p. D. Th. 

(3) Lucae 6. 12. ' ' 

(4) Th. prael. io. 1. q. 22.' a. 2. 

(8) Op. io. 8. 1. 12. c. 38. n: 16. • 
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postulaverimus (i). É prima di tutti S. Agostino : Hoc 
donum Dei suppliciler emereri polest ( 2 ) ; onde affer- 
ma , esser ingiusta la lagnanza di chi dirà di non aver 
ottenuta la perseveranza , mentre potrà a lui rispon- 
dersi , che sa volea ottenerla , l’avrebbe ottenuta colla 
preghiera ; quoniam polest dici : Homo in co quod 
audieras , et tenueras , in eo perseverane , si vel- 
' les ( 3 ). Pregate dunque , e colle preghiere avrete ogni 
bene spirituale , il che volle esprimere il Card. Bona 
colle seguenti parole : Oralto fons graliae est , virtù - 
tum parens , mentis illuminatio , móerentium conso* 
latto , laetanlìum jucmditas , cibus animae , omnium- 
que bonorum origo , et custodia. Ilaec iram Dei pla- 
cai , veniam peceaiorum impetrai , expellit vitià , li- 
beral a per calis , et Divini amoris in màis ignemac- 
cendit (4). 

§ VII. 

Si prosiegue la stessa materia, e si parla della 
Meditazione. 

A 

934 . Se gli uomini senza esercitarsi nella meditazione 
delle verità eterne, attendessero a pregar, come si dèe, 
questo solo dovrebbe loro insinuarsi senza parlare ad 
essi di meditazione ; ma perchè la ragione , e T espe- 
rienza ci convincono , che quando non si meditano In- 
terne verità , 0 non si prega , o non si prega , come 
si dee , perciò se voglionsi indurre i cristiani a pregar 
bene , prima si debbono indurre alla suddetta medita- 
zione. Quindi S. Bernardo afferma , che la meditazio- 
ne , e la preghiera sono a guisa di due piedi , che ci 
fanno camminare verso il Paradiso. Ascendamus igitur 
velai duobus quibusdam pedibtts , meditatone , et orato- 
ti) To. 4. de controv. I. 3. c. 13. 

(2) De dono per*, c. 6. 

(3) L. de eorrept. et gr. c. 6. n. 11. • 

(4) Ser. 1. in die S. Andr. in (in. 
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ne. Vate a dire, che siccome o si ha da camminar con 
due piedi , o non si camminerà affatto , così o noi fa* 
remo la meditazione , e la preghiera , o non faremo 
nè l’una, nè l’altra. Ed ecco le validissime ragioni, che 
ne adduce ; meditatio siquidem d^cet quid desii, oralio 
ne desit obtinet; illa viam ostendit , ista deducil, medi- 
tallone denique aynoscimns imminentia noùis perieli la, 
oratione evadimUs (i). Clji medita, conosce di quante 
cose ha .bisogno per salvarsi: cioè 'di un vero dolore, 
e del perdono delle colpe commesse, di una gran for* 
tezza per non peccare più in mezzo di tante spinte, che 
ha vehso il peccalo e dalle tentazioni, e dalle inclina» 
zioni cattive, e dalle passioni, e da’ mali esempli, e dal- 
le occasioni: di una fede viva, di una sperienza ferma, 
di una carità ardente: della perseveranza nel bene, della 
pazienza, dell’umiltà , e di tutte le altre virtù, lf biso- 
gno di tutto questo si conosce polla meditazione, ed indi 
tutto si domanda a Dio , e si ottiene colla preghiera. 
Quando poi non si inedita, i proprii bisogni spirituali o 
non si conoscono, o se ne ha soltanto. una cognizione 
debole , e superficiale , onde o non si prega , o si pre- 
ga malamente-, cioè senz’ attenzione, senza fiducia, sen- 
za perseveranza (n. 921 ), e per conseguenza non si 
ottiene quello , di cui si ha bisogno , e, si va in perdi- 
zione. Dunque è troppo vero, che meditatio docet quid 
desit , oratio ne desit oblineL Colla meditazione pur si 
conosce quale strada si ha da tenere per camminare a 
dirittura verso il Cielo , cioè si conoscono le obbliga- 
zioni , che si hanno da soddisfare per ottenere la salu- 
te eterna; ed indi colle preghiere si riceve la forza per 
soddisfarla ; ma sé non si medita, a tante gravi obbli- 
gazioni non vi si bada , e non si domanda a Dio l’ a- 
juto per adempirle, onde vi si commettono delle gravi 
mancanze. Finalmente col meditare si conoscono i peri- 
coli ne’ quali si trova l’anima di perdere la Divina gra- 
zia, e col pregare si baia fortezza per evitarli. Se màn- 
ca la meditazione , i suddetti pericoli «on si veggono , 

(I) Ser. 1. in die S. Amlr. in Lio. 
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do i si prega ., e s’ inciampa frequentemente. Dunque è 
verissimo , che illa viam os tendi t, ista deducìt ; e che 
meditatione agnoscimus pericola, oratione exadimus. 

935 . Di ciò non solo ne' siam convinti dalla ragione, 
ma l’ esperienza cel fa toccar con mani. Chi è Confes- 
sore , e riflette allo stato de’ penitenti , siccome osserva 
i n coloro , che meditano una viva , ed abituale cogni- 
zione de’ loro bisogni spirituali, delle loro obbligazioni, 
e de’pericolì di peccare-, ed un continuo , e fervoroso 
ricorrere all’Altissimo, per cui sono soccorsi ne’ bisogni, 
adempiono a’ loro doveri , ed evitano i pericoli ; cosi 
ravvisa in quelli , che non meditano , una luttuosa ce- 
cità nelle cose appartenenti alla loro anima, per- cui non 
veggono nè bisogni, nè obbligazioni, nè pericoli, onde 
camminano per la via dell’ Infèrno , e credono di cam- 
minare per la via del Ciplo; sono pieni di -colpe mor- 
tali, e si lusingano di esserne esenti; chiamano il bene 
male , e il male bene ; o non pregano, o lo fanno ma- 
lamente: in una parola si daunano senza conoscerlo per 
l’ ignoranza , ,0 l’inavvertenza invincibile, 0 pure per la 
falsa coscienza (ex n. S 1 7 

936. Essendo dunque in pratica tanto dipendente il 

pregar bene dal meditare, ed essendo certo con certez- 
za di fede ,(n. , che chi - non, prega bene, non si 

salva ; ne viene per conseguenza , che chi non medita, 
non prega bene, e non si salya. Specolaìivainente par- 
lando potrebbe taluno salvarsi senza la meditazione, per- 
chè sebbene senza di essa sia moralmente impossibile il 
pregar bene, non è però impossibile assplutaatente; pra- 
ticamente però chi non medila , non prega bene, e non 
si salva , perché essendo Cosa molto difficile il pregar 
come si dee , senza meditare , questa difficoltà ih pra- 
tica non si vince. E su questo fondamento dicono i Teo- 
logi con Benedetto )yIV\, che la meditazione delle mas- 
sime della fede , o sia l’ orazione mentale è necessaria 
per l’ eterna salute sjecundum quid , cioè non assoluta- 
mente, ma moralmente, o sia una necessità di fucilila, 
ad melins, et facilius obtinendum ( 1 ). E perchè la mag- 
li) De Cunoniz. Sancì, tom. 0. 1. 3. c. 20 0 . 3. 
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gior parie de’ Cattòlici non fa l’ orazione suddetta, due 
lacrimevoli conseguenze da ciò ne provengono; la pri- 
ma che riesce loro mplto difficile il salvarsi, giacche non 
sei rendono facile coll’uso dalla meditazione ; la secon- 
da, che non vincono ona sì fatta difficoltà, e si dannano. 

937. Ed in conferma di quanto sinora abbiamo det- 
to restringendoci al solo mezzo della preghiera, aggiun- 
giamo altre sodissime ragioni , . che abbracciano gene- 
ralmente triti’ i mezzi di nostra salvezza. E primieramenr 
te si- rifletta > che l’uomo, è per amile vie spinto for- 
temente a cadere in colpo mortali. >. Un fatto è questa, 
che ha tanti lesti tuonii , che lo. dapotigono-, quanti sono 
gli uomini , sopra , la . Tetta. Tulli per propria speriérizà 
sono a lai segno di ciò persuasi., che volendo espri- 
mere ,> quanto sieno violente le spinte , clie hanno a 
cadere in colpe mortali , dicono essere un prodigio, s<j 
taluno vi resiste , e non cade. 

938. Colali, spinte hanno varie origini. Nascono in 
primo luogo dalla violentissima inclinazione, che per la 
natura depravata, ciascuno tiene inviscerata , in se me- 
desimo di godersi i beni sensibili, onori, eomodi, pia- 
ceri,, o che sieno permessi., 0 che sten proibiti; anzi 
l’ esser proibiti per efletlo della suddetta depravazione 
fa, che si - accresca nell’ uomo la fame di gustarli (*), 
Nasce altresì dal sommo abbonimento , che a eagion 
della stessa natura corrotta, ognuno ha a qualunque mo- 
lestia , e pena , -specialmente; a quella, che si prova 
nel voler. negare a se stesso qualche soddisfazione che 
si desidera , o nel vedersela negare dagli altri, picchè 
il voler dare a se medesimo un piacere, o il voler esen- 
tarsi da qualche pena sono le due principali cagioni 
della violentissima spinta, che ognuno sperimenta in se 
stesso ad jncprrere nella colpa mortale col trasgredire 
gravemente la, santa . Divina legge , che vieta quel pia- 
cere , 0 che obbliga alla tolleranza di quella pena. 

• ' ' ' ■ __ rv. « 

[*) Cum venis/ 8 t mandatvm, pteeatum revixit .■ . Pecca tum 
òccatione accenta per m<md<itutn ttduxit me, et per iflud oc 
eidit Jlom, 7 , * ’ , 

Pavone t fol. IV^ ’ 8 
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939. A queste cagioni; che sono inviscerate nel no- 
stro interno , e come Hiedesimale con noi, si uniscono 
rfltre cagioni esterne , die ci spingono a peccar mor- 
talmente. Una è" l’esempio' che ne riceviamo dagli al- 
tri. Veggiamo , e sappiamo che il peccar mortalmente 
è una cosa comune, e da ciò siam tirati con gran for- 
za a fare anche noi lo stesso, i. Perchè b ih noi una 
gagliarda inclinazione di fare ciò che gli altri fanno, 
a i Perché quel santo orrore al peccalo , e quel salir- 
tcvole rossore di peccare inseriti nel nostro cuore da 
Dio si va a perdere col vedere, e sapere, che si pec- 
co (piasi da lotti ; formandosi con ciò in noi una falsa 
pratica idea , che non sia molto biasimevole quel che 
comunemente si fa , e che col farlo non abbia a venir- 
cene un gTan malo. 3 . Perchè dal sapere, che la mag- 
gior parte peccano mortalmente, noi argomentiamo cha 
un tal procedere renda fuomo felice;- ed essendo noi 
creati per la felicità , ci sentiamo spinti a far come gli 
altri per divenire anche noi felici. 

q4o. Alla spinta del mal esempio si unisce 1’ altra 
spintarelle riceviamo dalla veduta dà’ beni deMa terra, 
onori , piaceri , divertimenti , ricchezze. La presènza di 
colali oggetti ci rapisce, ei tira con lai forza , eh’ è 
una specie di calamita , e di fascino , a eui la natura 
corrotta, e da se già inclinata al godimento ditali bo- 
ni , si vede impotente a resistere ; onde per goderne) 
volentieri acconsentiamo al peccato mortale. Vi si ag- 
giunge finalmente 1’ astuzia del Demonio, il quale riem- 
piendoci la mente di fidile inganni , e pregiudizi! fa 
vie più crescere te spinte che proviamo a peccar mor- 
talmente. ’ ' > ' • 

g4i. Or essendo noi con si gran violenza spinti ver- 
so H peccato mortale, non istaremo lungo tempo sen- 
za commetterlo , pe H Signore oltre la grazia ordina- 
ria non ci darà altresì la- grafia* speciale e straordi- 
naria. Questa grazia speciale -non l’ avremo da Dio, se 
non oi disporremo a riceverla col corrispondere alle gra- 
zie minori p col pregare come. . si dee , col fuggire le 
occasioni volontarie, col frequentar^ i Sacramenti, c co- 
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me parla il Tridentino, iti vìglUis , in eleemosynis, itt 
orai ouilnis . el oilalimiòus, in f ji niù ec. (i) Ma ho 
quanto è difficile , che noi ei esercitiamo perseveran- 
temente nella pratica di tali mezii , senza de’ quali non 
otterremo le grazie speciali dell’ Altissimo , e per con- 
seguenza ,non ci conserveremo lungo tempo, senza colpe 
jnorlali ! E difficile, perchè'siam tirali sempre ad occu- 
parci in cose geniali al senso : .difficile, perchè gli og- 
getti esterni imprimendoci con vivezza le loro specie 
nella fantasia , tutta traggono dietro di se l’allcuzìona 
della mente, e gli affetti del cuore, < onde o non ci 
ricordiamo , » ci rincresce di applicarci a còse spiri- 
tuali : difficile per la necessità , in cui ci troviamo di 
provvedere a’ bisogni del corpo , di trattare gl interes- 
si domestici , e di ' sbrigare le faccende temporali; cose 
che con faciltà ci tubano tutto il tempo senza che ve 
ne resti per le cose spirituali, e con piti faciltà si - fan- 
no padrone del, nostro pensierose lo distornano dii! ri- 
cordarsi di ciò che appartiene a Dio, ed alfauima : 
difficile finalmente per la nostra naturale incostanza, q 
volubilità , per cui quanto ci riesce difficile l’intrapren- 
dere l’esercizio delle pratiche di pietà, tanlo siamo poi 
facili a tralasciarlo. Ecco quanti ostacoli abbiam noi da 
superare per far uso in tutta la nostra vita de’ mezzi 
necessarii per ottenere da Dio le grazie speciali. Chi 
non comprende quanto ciò sia a noi difficile? e pure o 
superiamo questa difficoltà , o slam perduti. 

942 . Or l’unica maniera di superarla si è il risve- 
gliare., e mantenere in noi medesimi o un vivo amore 
verso Dio , o un vivo timore deH’inferno , ò un vivo 
desiderio del Paradiso (*). Ciascuno di questi affetti , 

(t) Sesf. 0. c. 13. 

(’/ È vero, che anche l’onestà dell’azione , e la gloria , 
che ne risulta . pos-ono indurre gli nomini ad esercitar la 
virtù; ma. primieramente sono pochissime quelle persone, 
nelle quali i suddetti motivi regnino top quella vivezza che 
Si richiede, a poter superare i forti ostacoli , che si attraver- 
sano all'opera virtensa Oltre a ciò anche in rcloro , nt’quali 
regnano con vivezza , non sempre agiscono , ina spesso pet- 
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Quando è molto vivo, ha una forza sì glande, che 
vince ogni ostacolo , supera ogni difficoltà , ha una 
virili per coéi dire irresistibile. Ciò si. avvera , anche 
quando questi affetti si aggirano circa le cose terréne j 
e temporali. Quando l’ amore del danaro , o di una 
creatura si è impossessato di un cuorej chi non vede la 
forza che ha , e gli effetti sorprendenti che produce ? 
Colali' amanti per giungere a possedere ciò che amano, 
quali fatiche, pone, e tcdii non soffrono, e con pia- 
cere , e costantemente ? a quali pericoli intrepidamente 
non si espongono ? Della stessa maniera un cuore pe- 
netrato da un vivo timore di qualche gravissimo male; 
che non fa pei* assicurarsi di non incorrerlo^ Non manca 
di vigilanza , non trascura cautela , non risparmia fa- 
tica ; nè può sortire , che se me dimentichi , e ohe per- 
ciò vi sia bisogno , che altri abbia a ricordarglielo; 
ih timore , ghe in lai domina , lo mantiene sempre rii 
cordato ; c piuttosto ha bisogno di freno-, acciò rie’mezzi 
clic udopra nffin di preservarsi dal male che teme , non 
dia in eccessi. Dir si dee lo stesso del desiderio, il 
quale non essendo altro ciré un amore' ansioso di tro- 
vare, ft’ idt godere un bene lontano 1 , produce i mede* 
simi effetti die abbiam detto prodursi dall’amore. 

c)43. Che se cotali affetti hanno ftvnta forza , anche 
quando sì aggirano circa i beni , ed i mali, temporali, 
e meschini di questo Mondo ; qual forza se riva paragone 
maggiore non avranno qualora si aggirino circa i beni^ 
ed i mali dell'altro Mondo , che sono immensi ed eter- 
ni ? Quando dunque un'anima conserva in se un vivo 
amore a Dio, o un vìvo timore dell’Inferno ,• e un vivo 
desiderio del Paradiso , ho come sta attenta a pregare, 
a corrispondere , a fuggir l’occasione , a frequentare i 

dono la loro viriti per Ta gagliardia degli .ostacoli , che vi si 
oppóngono. K finalmente essendo iati molivi per la più natu- 
rali , non -solo snn prive di merito 1? vinù , che Tanno eser- 
citare 1 , ma di, più ù loro forza si. restringe a far praticare 
quelle sole azioni , che presso al Mondo fanno un* gran com- 
parsa . quali certamente non sono il corrispondare alle gra- 
zie muori, il fuggir l’occasione , il pregare ec. 
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Sacramenti , ed a praticare ogni altro mezzo opportuno 
per viver bene , per dar gusto a Dio ,’ scansar te pene 
eterne, e fare acquisto del Cielo l ' Non vi è ostaeoto 
che ritnppdisca una tal pratica, oh che glie la faccia 
intermettere , quando l’ha intrapresa , perchè ella tutti 
li vince , e li supfera. ■ *. 

9 44. Ma come faremo per mantener sempre vivi nel 
cuore i mentovati affetti ? Un solo mezzo abbiamo per 
ottener questo , ed è l’esercizio costante della meditazio- 
ne. Se non meditiamo , non saremo mossi con vivezza 
da veruno di tali affetti. La ragione è manifesta. L’a- 
innhililà di Dio , l’Inferno , il Paradiso sono cose lon- 
tane da’ sensi , e tutt’i beni , e i mali lontani da’ sensi 
agiscono con debolezza sulle potenze dell’uomo , sreno 
pure grandissimi , sieno pure eterni. La sola medita- 
zione rende vicini all’anima cotali fieni , e mali assen- 
ti, e quando è ripetuta spesso , fa che con vivezza si 
«mino, e si desiderino i primi , e si temano i secondi.. 
Senza meditarlo , pur lo sappiamo , che Dio è infini- 
tamente amabile, che i beni , e i mali dell’altro Mondai 
sono sommi , ed eterni , ma una tal cognizione è lan- 
guida , e superficial^, e perciò ha poca forza (*) per 
muoverci ad usare 1 mezzi a fine di far 'acquisto del- 
l’amore di Dio , e del Paradiso , ed evitare le petra 
deU’Inferno. Ed in fatri futi’ i Cattolici Sanno tali veri- 
tà , e ciò non ostante la maggior parte trascurano co- 
tali mezzi , onde non amano Dio , non acquistano il 
Gelo ,. e meritano l’Inferno ; donde questo ? appunto per- 
chè non meditano le verità che già sanno , e il solo 
saperle non eccita con vivezza gli affetti di amore , di 
desiderio , e di timore intorno ad essi. Per questo lo 
Spirilo Santo, per bocca di Geremia attribuisce la ro- 
viua delle anime al non meditare : Desolatione deso- 

(*) Perchè, scrive l’Eineccio , noi non desideriamo il bene, 
nè raggiamo il male , se prima non ne conosciamo I* gran, 
dezza con una cognizione viva dell'intelletto , ex eo colligi- 
m us non adquiestendutn noliis esse in quaticusOque boni., mu- 
li qu e cognilions , ftd operam duri dam , ut ea viva lit et ef- 
fiiax. Jut. Nat. et Geni, l. 1. §. 148, 
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lata est omnìs Terra , quid nullità est , qui recogitat 
corde (i) ^ ed assegnandone il rimedio efficace , non 
dice , /die Insogna sapere l’elerne verità , ma che bi- 
sogna considerarle. Iti omnibus operibus tuis memora- 
re ( non già scito , perchè non basta ) notissima tua , 
et in eeternum non peccabis (2). E perchè la ragione 
stessa di. ciò ci persuade , serisse un moderno Filosofo: 
Le più belle , le più utili , e santa massime niun gio- 
vamento sono per recare f dorè non si versino spesso 
per dentro l' animo , e si evocano , e si convertano in 
sangue , c cqme in natura ( 3 ). ... * 

q 4 o. Epilogando ora il già detto > ricariamone la Con- 
seguenza legittima. .L’uomo è spinto violentemente a ca- 
dere, in colpe mortali ( «. 937 ). Non resisterà lungo 
tempo a cotale spinta , se non è soccórso da Dio colle 
grazie speciali le quali secondo l’ordinaria provvidenza 
non si cpneedóno , se non se a chi vi si dispone colla 
pratica de’ mezzi opportuni ( n- g4 J )• È mollo difficile 
j! praticare perseverantemente i suddetti mezzi { n. g4i •): 
ed una tal difficoltà soltanto si vince , qualora si man- 
tenga sempre vivo nel cuore o un grande amore verso 
l)io , o un gran timore dell'Inferno , 0 un gran desi- 
derio del Paradiso (n. y 4 2 )• L’unica maniera per giun- 
gere a questo è 1’ esercizio costante della meditazione 
(.11. g 44 )* Dunque chi non si esercita costantemente 
nella meditazione non conserverà con vivezza nel suo 
cuore veruno degli enunciati affetti ; e derivando da 
ciò , ch’egli non porrà in opera i. dovuti mezzi , con- 
seguentemente non avrà le grazie speciali per resistere 
alla continua spinta che ha verso il peccato mortale.. 
Mancandogli tali grazie , cederà alla spinta suddetta , 
si farà reo d< colpe mortali , e seguitando cosi in tutta 
la vita, incorrerà neU’elerna dannazione. Con. tutta ra- 
gione dunque insegnano concordemente i santi Padri, 
ed i Maestri di spirito , che chi non medita lè massime 
eterne non si salva ; che pochi si salvano fra i catloli- 

0 ) Jer. 12 . IL- . ", . 

(2) Eccli. 7. SO. , ... 

(3) Genovesi Mcditaz. roetafis. oc! proetn. 
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ci, perchè pochi fanne questa meditazione; e che se 
fossero domandati tant’ infelici rèprobi , perchè si tro- 
vano nell’Inferno , risponderebbero , che sono nell’Io» 
ferno per non aver pensatogli* Inferno.,' Con tutta ra» 
gione , io dissi , parlano cosi ; perchè sebbene la càr 
gione prossima della dannazione sia ài peccato mortale , 
con tutlociò la cagione rimota è il rion praticare i mezzi , 
. per non peccar mortalmente ; e sebbene molti sieno i 
mezzi per viver senza colpe mortali , nulladhneno , come 
abbiamo dimostrato,' tutti dipendono dall'esercizio del» 
rotazione mentale , onde 9e questo? non' si pratica , nes- 
sun altro sene praticherà , come si dee. Quindi volen- 
dosi assegnare la prima > origine della dannazione delle 
anime, si ha questa, ad attribuire alla mancanza della 
meditazione. *• > ■ » • ’ ’ ’ • •. 



Debbono da tuttto questo dedurrei Parochi ,( e 

10 “Stesso va detto per li- Predicatori , e Confessori ) che 

11 primo mezzo di salute* che con tutta la loro fatica 
han da procurare di. far apprendere , e praticare a 
tutti Fedeli di loro Parrocchia* è l’orazione mentale* 
o sia la meditazione delle vérità. eterne. Questo sola 



mezzo ben praticalo farà senza dubbio , ehe- coloro da 
se s’indurranno a ben praticare tutti gli altri. Facciano 
loro capire, che l’orazione mentale sostanzialmente pre- 
sa ( e di questa appunto abbiamo sinora parlato ) con- 
siste neH’applieare l'Intelletto- a riflettere a qualche ve- 
rità della fede , acciò sia mossa la volontà a proporre 
di fuggire il peccato , ed esercitarsi in opere buone , 
e sia ancor mossa a pregare Dio , -ed a fare altri santi 
affetti-. Dicano* 'che la sostanza di tale orazione si rac- 
chiude in quéste tre parole :• pensa, risolvi , e prega. 
Uua persona per esempio pensa all’Inferno, a quel fuo- 
co , a quelle pene, a quelle disperazioni , ed atterrita 
risolve di non peccare più , e specialmente di aste- 
nersi da quelle colpe, in cui è 'stala solita d'inciampar 
re ; ( questa risoluzione particolare è necessaria per 
l’orazione con frutto ) indi prega Gesù Cristo; prega 
Maria SS. ad ajutarla , acciò non manchi alla risolu- 
zione fatta, acciò non pecchi, acciò sia fedele nel Di. 
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vino servizio ec. Ecco che questa persona ha Fatta l’o- 
razione mentale sostanzialmente presa. Tutte le altre 
cose , che s'insegnano dagli Ascetici , come l’ apparec- 
chio all’ orazione , la conclusione , il sito , il luogo , 
il tempo ec. sono accidenti della suddetta orazione , che 
non sono necessarii , ma servono soltanto per renderla 
più facile , e più utile. Bel resto anche questi accidenti 
potranno i 'Parochi insinuare al popolo , dopo che avrà 
appreso , ed avrà cominciato a praticare la sostanza 
dell'orazione. A questo fine non facciano a meno di 
leggere il Mondo santificato del P. Sarnelli , perchè 
ivi troveranno tutto ciò * che di più necessario , . e di 
più fruttuoso può dichiararsi a’ Fedeli intorno alla ipe- 
ditazione , e la maniera di confutare le scuse di chi ri- 
pugna di farla. L’opera è troppo importante , onde stiano 
i Parochi prevenuti , che non senza molto tempo , e 
molta fatica potranno indurre i loro sudditi alla pra- 
tica di questo mezzo ; ma se non desisteranno dalle 
loro insinuazioni , ne vedranno poi il profitto , come 
lo vide l’Arciprete di llipacandkla , nella vita del quale 
si legge, che nella Sua Parrocchia, in virtù delle sue 
istruzioni in pubblico , e nel confessionale , si altendea 
all’orazione mentale anche dalla gente di campagna , 
anche da’ figliuoli di otto , o dieci anni. E con più 
faciltà otterranno l’intento qualora come abbiamo detto 
al n. 883 , ogni mattina alla .prima messa leggeranno 
in Chiesa una meditazione , o la faranno leggere ad al- 
tri. Procurino altresì d’introdurre l’orazione in comune 
in tutte le famiglie , secondo le istrusioni di S. Carlo 
Borromeo , che ben si posero in uso nella di lui Bio- 
cesi con universale profitto. , -e che tutte con brevità, e 
chiarezza si riferiscono nel suddetto Mondo sanificalo. 
Benedetto XIV, in una sua Eucilica a luti’ i Vescovi 
de’ 16 dicembre 1746 esorta i medesimi a comandare 
a’ Parochi , ed a tutt’i Superiori delle Chiese, che 
procurino d’ introdurre 1 ’ orazione mentale in comune 
nelle case , e nelle Chiese, predicando al pòpolo, che 
quando udiranno il tal segho colia campana, si portino 
a far la meditazione in Chiesa ; (. e questo come si è 
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detto , può farsi alla pritna messa ) e che adendo io 
altro tempo- il medesimo segno, « ( e questo può darsi 
j o alle ore ventiquattro , o più tardi secondò faranno 
* conoscere le circostanze del .paese ) r in ogni casa 
tutta insieme la famiglia si unisca in una stanza a far 
la detta meditazione , « ('.e se vi è chi sappia, legge* 
t re , leggerà un punto , fe poi tutti in silenzio vi ri- 
j fletteranno ; altrimenti ognuno farà da se l’orazione, 
j secondo le tre parole già spiegate ). » Indi if zelante- 
Pontefice per animare, maggiormente i fedeli all orazione 
mentale v apre a loro beneficio il tesoro delle sante 
indnlgenzc. A chiunque in pubblico , © in privato in- 
segna , o ascolta il modo di far della orazione , per 
ogni yolla che ciò fa purché sia in grazia di Dio » 
e si faccia la comunione , concede sette anni , e sette 
quarantene d* indulgenza. A chi poi fa questo mollo 
spesso assidue , se oltre alla comunione pregherà il Si* 
gnore perla pace, e concordia fra’ Principi cristiani > 
per l’estirpazione dell’ eresie, e per 1 ’ esaltazione della 
santa Chiesa, in un giorno d’ ogni mese, net quale, 
ciò farà , concede l’ indulgenza plenaria ,• e la reniis* 
sione di tutt’i peccali , da potersi anche applicare ,pef 
li defunti. Di più a coloro, che ogni, giorno faranno 
almeno Un quàrto di orazione méntaje , ip un giorno 
di ciascun mese comunicandosi, e pregando come so- 
pra , concede pure la stessa indulgenza plenaria. Tutti 
Parochi debbono di ciò istruire i popoli y -affinchè sieno 
più stimolati a non lasciar mai l’orazione mentale , o 
ad insegnarla anche agli altri: .? • 

947. lì tempo che ogni cristiano dee impiegare nellg^ 
meditazione è di mèaz’ora almeno ogni giorno, perchè 
se è più breve , non acquisterà Tintelletlo una cogni- 
zione viva delle verità , che medita * e per conseguenza 
non si sveglieranno eoa vivezza nella .volontà gli af-, 
felli necessari!. Ma si dirà : A che trattenersi mezzora, 
in tal meditazione? Non sarebbe migliore- il ricordarsi, 
spesso fra ’l giorno per qualche momento delle mas- 
sime della fede? Non è forse quqsto ciò,, a cui cj g-, 
sorla la Divina Scrittura, quando vuole che ei ricpr\. 
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diamo de' novissimi in lutto le opere nostre , ih omni- 
bus operis ft/is ? Si risponde 1. che apponi© per ricor- 
darsi de novissimi , o di altra vcrilà della fede in tutte 
le operazioni , è necessario il farvi la meditazione , -al- 
meno per una mezz'ora il giorno ; perchè cosi l'anima 
fermandosi di proposito a ponderare quella verità , ne' 
riceve tutta l'impressione , ne resta penetrala , e facil- 
mente nelle oceorrenze se ne ricorda , e quella memo- 
ria le serve di freno a fuggire il male, e di stimolo 
ad operare il bene. a. Si risponde , che mancando tal 

? osata meditazione una volta il giorno , non riesce al- 
ànima il ricordarsi da quando in quando delle massime 
della fede ; ed ancorché le riuscisse , quel pensiero vo- 
lante , e superficiale poca , o nessuna impressione le fa- 
rebbe , e perciò le sarebbe di poca , o nessuna «itilitàr. 
E per ben persuadersi di questo , si noti , che la mag- 
gior parte degli uomini hanno la mente sempre occu- 
pata nel pensiero delle cose else veggono , e che sen- 
tono , e provano gran difficoltà nel ricordarsi di ciò 
che non veggono, e non sentono. Se una mezz’ora il 
jgiorno si trattengono a meditare Ioli cose invisibili , a 
poco a poco si toglie la difficoltà di ricordarsene fral 

f i orno ; ma se non fanne questa meditazione, tal dii- 
colta in cambia di togliersi , sempre si accresce ; e 
Sebbene credano spendati vamenie , che la regola delle 
loro azioni dee esser la Divina legge , e che sono so- 
pra la Terra per meritarsi una situazione felice nell'al- 
tro Mondo ; contuttoci» in pratica distratti dagli oggetti 
sensibili , non riflettono a quel che credono , vivono a 
caso , ed operano , come se la regola di loro condotta 
fosse il loro piacere , e come se per essi nou vi fossero 
altro che gl'interessi temporali- • 

giS. t Pensi , un poco , dice a tal proposito Ilout- 
s teville , il gran numero sopra se stesso , ed a se me- 
l desimo renda giustizia. Bisso confesserà , che nella 
t sua condotta poco pesa i motivi di sue detertninazio- 
3 ni ; che in ogni cosa non risolvesi , fuorché per al- 
> lattamento , e per imitazione , senza principi» ponde- 
j rati , senza serio esame , ed anche senza raziocinare, 
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> *e non superficialmente , ed iti Fretta. Le passioni 

> sono quelle , che dominano nel Mondo ; e sono eU 
a leno tanto vive , ed impetuose , che non possono, ao- 
i cordarsi colla lentezta della meditazione , e della ri- 
» flessione. Appena esse parlano , che appagate esser 
• vogliono, e trattine alcuni savii, ninno è abbastanza 

> coraggioso per resistere alla loro impazienza (i). > E 
può aggiungersi per (spiegare qual sia la condotta della 
maggior parte degli uomini relativamente alle cose *• 
terne , ciò che il Robertson dice della condotta de’ sel- 
vaggi stupidi dell’America < riguardo al temporale. Oe- 

> cupati , egli dice , interamente dall’oggetto , che loro 
» presente, 6 sempre determinati da questo solo , senza 
i veruna sollecitudine ,pel futuro. Incapaci di antivedi- 
mento, e di riflessione . . . privi di oggetto, e di di- 
segno , passano la loro vita senza pensare , ed invec- 
chiano senza punto avanzarsi sopra la fanciullezza , della 
quale ritengono sempre lutt'i difetti (a) Or quello , che 
per mancanza di educazione si vede in tali selvaggi circa 
il temporale ., si osserva nel maggior numero de’ catto- 
lici per mancanza di riflessione intorno allo spirituale, 
ed eterno. Come fanciulli si fan tirare dall’apparenza ; 
e siccome questi piangono , se loro vien tolto un poco 
di vetro , il cui splendore li rapiva, e poi non si cu- 
rano che venga da altri usurpato un loro podere , di 
cui non conoscono il valore : così i cattolici si afflig- 
gono per ogni leggiero male che avvenga al loro cor- 
po , e per ogni piccolo danno- che patiscono i loro tem- 
porali interessi , e non curane pei il gravissimo male 
che accade (dia loro anima a cagion delle colpe mor- 
tali , ch’essi commettono , e il sommo danno che coni 
ciò cagionano a’ loro interessi eterni ; onde con ragione 
lor si rimprovera : usquequO parviUi diligitis infan- 
tiam (3) ? L’unico rimedio è l’avvezzarsi ad operar sem- 
pre con riflessione , e questo è quèllo , a cui non giun- 
ti) La Selig. Crisi, to. 4. Diasert. aopra i fall, princ. 

(2) Storia dell’ America' a, 8. 1. *. pag, 282. ( Firenze 1779 ). 

(3) Prov. 1. 22. 
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gerantio mai , se ogni giorno non tanno ai menò un* 
mezz’ora destinata per la meditazione delle cose spiri- 
tuali , ed eterne. ' ' , 

94-9* Tanto maggiormente , perchè a potere da quando 
in quando trai giorno ricordarsi delle suddette cose spi- 
rituali , vi bisogna un grande ajlito di Dio , e Iddio 
nega quest’ajuto a chi non impiega almeno una mezzora 
in ogni giornata per pensare a lui, ed all.amma pro- 
pria. È' un 'offendere Dio it non destinare qualche por- 
zione del giorno solo per lui - , ed è un tentarlo il pre- 
tendere , che - ciò non ostante doni poi la grazia , che 
dà quando in quando Irai giorno noi di lui ci ricor? 
diamo. S. Agostino confessa di se medesimo , che ciò 
gli riusciva impossibile (i) , e pure le sue occupazioni 
erano tutte di cose appartenenti alla D’ryina gloria , ed 
al bene delle anime. E tutt’i Sardi hanno ben faticato 
per avvezzarsi , dopo aver fatte molte ore di orazione 
mentale , a ricordarsi di Dio nélle loro occupazioni. 
Come dunque potranno ottenere questo gran dono co- 
loro , che non vogliono farne neppure una mezzora , 
e le Occupazioni di ditto il giorno sono sopra cose tem- 
porali ? È cosa evidente dunque , che o s indurranno a 
dare alla meditazione almeno il détto breve tempo , o 
passeranno i giorni , e la vita senza pensiero di Dio , 
e delle cose eterne } e perciò si danneranno infallibil- 
mente. ' ' ; •' : } ", , ’ 

gUó. Resta divedere sopra qual materia debbono i 
cristiani far la loro meditazione. Se questa meditazione 
la facessero la mattina , e la sera , ottimo cpnsiglio sa- 
rebbe di meditar la mattina sulla passione diN. S. Gesù 
Cristo , o su gli attributi di l^iò , o pure sopra altra 
materia simile , e la sera sopra- i novissimi. Ma perchè 
a - risèrba delle anime devote tutti gli altri secolari non 
fanno la meditazione che una sòia volta il giorno , però 
per costoro il miglior partito si- è di ■ farla "tjuasi sem- 
pre sopra i novissimi. ■ Dissi quasi sempre , perchè nel 
Venerdì possono meditare sulla passione di Gesù Cri- 

(1) Ep. 10. al. lld. ad Kebnd. ' 
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sto , meditandola slmilmente quando ascoltano la santa 
Messa. Questo è il sentimento de' più sperimentati Mae- 
stri di spirito , e Direttori di anime , perchè han cono- 
sciuto , ( e noi lo conosciamo lutto giorno ) , che qua- 
lora le anime bisognose prendono per soggetta delle 
loro meditazioni la passione del Divio Redentore , per 
ordinario non si emendano da’ loro vizii ; ma sortisce 
poi la loro emendazione, se meditano i novissimi. Di 
ciò due ne sono le ragioni. La prima è , perchè l’or- 
dinaria condotta di Dio nella conversione delle anime è 
il cominciare dal conceder loro un santo timore della 
sua Divina giustizia , Divinae just tìae timore , f/uo 
utiliter coneutiunlur , come parla il Tridentino (i) , e 
dopo il timore inserire nel loro cuore la sauta carità. 
Sicché per imitare la condotta di Dìo bisogna assegnare 
a’ peccatori i novissimi per materia delle loro meditazio- 
ni , come fonti del santo timore. La seconda ragione è, 
perchè dipendendo il profitto delia meditazione dal co- 
noscere con vivezza la verità che si medita , e dal muo- 
versi in vivi affetti proporzionali al punto che si è me- 
ditato , questa cognizione , e questi affetti molto meglio 
si avranno dalie anime bisognose , quando mediteranno 
la morte , il giudizio , l’Inferno , l’elernilà , «he nel me- 
ditare la passione di Gesù; e perciò la meditazione de’ 
novissimi sarà loro più fruttuosa. Ma perchè saranno più 
mossi da questa, che da altra meditazione? Perchè l’a- 
more di Gesù Cristo , che l’affetto che si aspetta dal 
meditar la sua passione , è cosa più astratta , più lon- 
tana da’ sensi , e più difficile a concepirsi con vivezza; 
ma il timore ; che si pretende di eccitare colta medita- 
zione della morte cc. ò cosa più vicina a’ sensi , che 
con faciUà si concepisce con vivezza , e fa tutta l’ im- 
pressione. I morti si veggono y il fuoco , e gli altri tor- 
menti deH’Iuferno si capiscono Subito , perchè si ha l’e- 
sperienza del fuoco, e de’ tormenti che sono in questo 
Mondo ; ed ecco perchè è facile , che con tali mediia- 



(1) Sess. 6. c. 

Pavone, poi. IV . ( 9 



Digilized by Google 




98 

zioni $< muovano gli affetti'* ed è facile che le anime 
ac profittino. 

901. ha speranza de’ beni eterni si concepisce dal* 
t'anima con maggior facillà deU'amoie verso Dio , e pu- 
re più che dalla speranza si muove ( anima dal timore. 
< Questa è , scrive il Zucconi , la prima ragione , la 

> quale mi consiglia a credere , che alla nostra fragi- 
1 le umanità sia più necessario esercitarsi negli alti del 

> timore , che negli atti della speranza. Troppo ardenti 
z sono le nostre passioni , troppo facile è alla nostra 
» concupiscenza accendersi piuttosto agl’inviti de’ beni, 
3 e de’ piaceri presenti , che alle promesse, ed agl’in- 
>. vili de’ beni , e piaceri futuri ; e l’esperienza pur trop- 

> po c’insegna, che noi assai più restiam presi da quel 
% che reggiamo in questa, che da quel che speriamo 
3 nell’altra vita. Laonde se il timore non raffredda un 
5 poco l’ardore del nostro appetito .... chi fu mai che per 
3 la sola speranza della vita eterna trattener potesse 
ìi l’indomito cavallo del suo appetito? La speranza della 
j Divina misericordia è ottima per certe anime timide, 
3 che per troppo timore, corron pericolo di dare in di- 
a sperazione , 0 almeno in diffidenza ; ma perchè poche 
3 sono le anime , che temon. troppo della giustizia Di- 
J vina , e innumerabili sono quelle, , che troppo confida- 
». no nelta Divina misericordia ; perciò io dico , che 
j per la disciplina , e per- l’ osservanza de’ precetti è 
1 assai più giovevole il timore che la speranza (1). Il 
» Pallavicini nell ' Arte della perfezione cristiana dima- 
3 sira la medesima verità con molte ragioni , e fra 
ì le altre 1 . perchè , dice , genecalmcute parlando as- 
J sai più commuove il timor del male , che la speran- 
» za del bene , sicché molto più di leggieri ci dispo- 
ì niamo a trascurar questo , che a solfar quello. Un 
» grande spavento leva quasi la libertà , onde' toglie il 

> valore a’ contratti , ciò che non opera una grande 
j speranza, a, perchè, siegtte a dire ,. i gastighì infer- 
3 nali sono più idonei a rappresentarsi fortemente dalla 

( 1 } la. 3 . pari. 4 . Probi. 16 . 
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a nostra immaginativa che i guiderdoni celestiali s (i). 
In fatti il dolore che cagiona il fuoco , è notissimo, 
onde subito si risveglia la viva immagine del tormento, 
che darà nell’ Inferno, e se ne prova un grande orrore. 
Al contrario il diletto-, che si trae nel Cielo dalla visione 
di Dio nec oculus vidit-, auris audicit nec in, cor homi- 
nis ascendit , onde è piu'- difficile, che col meditarlo se ne 
risvegli nell’anima un vivo desiderio. Or se iè tanto 
certo , che dal meditare le massime di spavento con piò 
faciltà le anime si ritireranno dal male , perchè non 
farle trattenere in sì falle meditazioni ? Quindi conchiu- 
de il citalo Pallavicini , che a’ principianti è necessario 
meditar la morte , e l’Inferno , e dopo di esser radicati 
nel timore , passar poi ad eccitare in se stessi la spe- 
ranza , e l’amore col meditare il Paradiso , e gli attri- 
buti di Dio (2). . 

9S2,' Uniforme è la dottrina di S. Francesco di Sa- 
les : <c Volendo , dice , la Divina bontà metter ncll’ani- 
a ma umana una gran diversità di virtù , e ricamarla 
a finalmente del suo sacro amore, servesi dell’ago del 
a timor servile , e. mercenario , dal quale sono peror- 
1 dinario punti primieramente i nostri cuori a ( 3 ); Ed 
aggiunge , che anche le anime già riempiute del Divi- 
no amore hanno alle volte bisogno del timore delle pene 
eterne. ic Il timore, sono le sue parole , avendoci condot- 
1 ti al santo amore dimora con noi per servire nelle 
i occorr.enze e l’amore , e l’anima innamorata ; perchè 
a l’amore , benché giusto , vedesi spesso circondato da 
» tentazioni estreme ; e sebbene è egli tutto coraggio* 
a so, ha nondimeno -molto da fare per mantenersi be- 
» ne perla qualità della piazza , in cui si trova , essen- 
a do il cuore umano variabile; e soggetto all’ammuti- 
a nanjenlo delle passioni. Allora dunque, Teotimo, l’a« 
1 more impiega il timore nel combattimento, e se ne 
a serve per discacciare il nemico. . . Volendo l'amore 

> ■ ... 1 

(t) Arte della perfez. c. 4 . !- 

(?) I.oc. dii. • ' ' ' ' 

( 3 ) Tran. dcH'amor di Dio lib. S. c. 18 . 
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j far qualche impresa ardita, non si serre solo de’ suoi 
ì proprii melivi , ma de’ motivi ancóra del timor servir 
j le , e mercenario ; e quelle tentazioni , che non sono 
i disfatte dall’amore , sono rintuzzate dal timore d’ esser 
i dannato... benché il servo di Dio gioisca del riposo, e 
i della dolcezza del santo amore , non dee essere inai 
s sprovveduto del timore del giudizio Divino per ser- 
i virsene fra le tempeste, ed assalti delle tentazioni i (i). 
Dunque se anche le anime innamorate di Dio hanno 
bisogno di esser con vivezza commosse dal timor delle 
pene eterne , accio nelle occorrenze un tal vivo timore 
le preservi dalla colpa mortale , quanto maggiormente 
ne hanno bisogno le anime non ancora distaccate dalla 
terra , e che poco han profittato nell’ amor di Dio ? E 
se il suddetto vivo timore solo può eccitarsi , come già 
dimostrammo , dalla meditazione , dunque a’ principian- 
ti è necessario il meditare ogni giorno i novissimi , ed 
alle persone , che per lungo tempo li meditarono , e 
sono già dominate dal Divino amore , è necessario rin- 
novarne da quando in quando la meditazione. 

g53. Conchiudo perciò questo Paragrafo con una umi- 
le supplica a tutti Paroclii , Predicatori , e Confessori, 
e vorrei intingere queste parole nel sangue di Gesù 
Cristo , acciò ne ricevessero l'efRcacia d’indurgli a rego- 
larsi secondo questa mia preghiera. Volete, voi allonta- 
nare le anime dal peccato mortale , volete farle emen- 
dare da’ vizii, volete salvarle? Fate, che, ogni giorno 
pensino a’ novissimi , soprattutto all’ eternità dell’infer- 
no. Faticherete io vano , se vorrete , ch’esse usino be- 
ne , e perseverantemente gli altri- me/zi , se prima di 
tutti gli altri non farete loro praticare ja meditazione 
de’ novissimi. Ma dopo avergl’ indolii a questo , da se 
*i innoveranno ad usare anche gli altri (*) U Demonio, 

fi) T«;a». dell’amor di Dio 1. 3. c. 17. 

(*) Coloro . efie sanno leggere , si serviranno del libro per 
far la meditazione , un poco leggendo, e un poco meditanti». 
£ se ne vaieranno altresì per fare la lezione spirituale ogni 
giorno , cosa tanto raccomandala da’ Santi, e conosciuta tan- 
to utile dall'esperienza. Il V. P. Avita scrivendo ad un Pzedica- 
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il quale ben sa , che non vi è speranza di condurre 
all’inferno chi non inai abbandona questa meditazione, 
non lascerà astuzia da porre in opera per impedirla ; 
ma voi dovete rendere inutili tutt i suoi sforzi colle vo- 
stre vive e frequenti insinuazioni. Non siate in ciò trascu- 
ti , che sareste voi pure infallibilmente peduti con tan- 
ti , che la vostra trascuratezza farebbe perdere. E quan- 
do nel vostro paese si fa qualche missione , sempre che 
predicate, o ascoltate le confessioni dopo partiti i Mis- 
sionari!, inculcate la meditazióne de’ novissimi , perchè 
allora il popolo già convertilo , e infervorato con più 
facilità vi ubbidisce , ed eseguendo il vostro consiglio, 
sifegue a vivere nella I)ivina grazia. 



(ore , ed insinuandogli I mezzi , ebe dee consigliare a ehi 
vuol servire Dio , ai diletti no dice , mollo di legger libri di- 
voti , e spirituali, perchè trovandosi comunemente le persona 
piene di una certa durézza, può giovar loro assai legger que- 
sta torta di libri, pari, '4. lei, 1. 'Nell’orazione noi parliamo 
a Dio dice S. Girolamo; nella lezione Dio parla a noi. Orar, 
loqutris ad sponsum; legis ille libi loquitur. Ep. 22. ad JEu- 
stoch. li. 23. Lo slesso dice S. Agostino: Quando legis, Deus 
tilii loquitur; quando orai. Vco loqueri. In Ps. SS n. 8.1 bei 
frulli poiché producono i libri spirituali in coloro che li leggono, 
nessuno meglio gli ha espressi di Tommaso da Kentpis. JJocent, 
egli scrive , ignaros , arguunt otiosos, excUant torpentee, sti- 
mulant dormieniet, corrigunt errante *, erigunt eorruentes, ter- 
reni r idenles, co uso Innlur lugenles, laudani humiles, vitvperant 
svperbientes , confort ant débilts , reprimimi praesumenlee , 
concordarti rixantes , mitigant turbatili, luetifica ni triste s età. 
Dichiari il- Paioco al’ popolo questi salutari effetti , e coloro, 
che fan leggere si animeranno a far sempre la lezione spiri- 
tuale. Doctr. Juv. c. »■ E perché tanti la farebbero con som- 
mo loro profitto , ma non possono per mancanza di libri , e 
perché essendo poveti non possono comprarne, sarebbe una 
carità mollo meritoria o il provvederne!» di alcuno, o almeno 
darlo loro ad imprestilo. Se può iiPaioco.nou manchi di dar 
loro questo grande ajuto , esortandogli a far udire la lesione 
agli altri della famiglia. B se vi sono nella parrocchia per- 
sone benestanti di buona volontà, lor suggerisca, che faccia- 
no la medesima carità. 
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Si termina la spiega de ’ mezzi , eh» il Paroco dee far 
praticare alte suepecorelle , e si parla della frequen- 
za de' Sacramenti. 



• g5i. Jua frequente confessione è necessaria , aceri 
le anime si conservino nella Divina grazia , e perciò 
viene insinuata da tull’i Maestri di spirilo , e vien pra- 
ticala da tull'i buoni cristiani. Sembra alle volle , che 
taluno viva bene , quantunque si confessi molle di ra- 
do , ma Pesperienza fa vedere, che quando si ha co- 
gnizióne dell inlemo di colui , si trova per ordinario ira- 
Irattatp di colpe mortali. Sovente poi si òde ciò atte- 
stare da qnegl’istessi , elicne fanno l’esperienza, Quando 
mi confesso, dicono, almeno ogni quindici giorni, io non 
cado in peccati gravi; ma subito mi ci trovo caduto , se 

! >iù differisco a confessarmi. Ed altri , che sono più ma- 
amente inclinali , o si trovano in maggiori occasioni , 
o tentazioni , attestano , che se non vogliono peccar mor- 
talmente , han, bisogno di confessarsi ogni otto giorni. 
Finalmente è altresì esperienza costante , che quando 
taluno si risolve di attendere al Divino servizio , una 
delle cose che fa è il confessarsi in ogni settimana , e 
così seguita fioche gli dura Panzidelta risoluzione; onde 
quanto vedete , che più non frequenta la confessione , 
abbiate pfr certo, che lutto H resto ya male, f Parochi 
dunque , e i Confessori con tutta l’efficacia debbono pro- 
curare , che ogni otto giorni i loro sudditi , e peni- 
tenti si accostino a questo Sacramento , o almeno ogni 
quindici. A questo effetto spesso loro dichiareranno i bel- 
lissimi frutti , che partorisce nelle anime , quando si 
riceve colla dovuta disposizione. Nel n. i ho riferito 
S. Bernardino da Siena che ne accenna sino a dieci. 
Trascrivo ora le parole di S. Tommaso da Villanova , 
nelle quali pur si descrivono i frutti di una buona con- 
fessione. Proòate obsecro , et videbilis , quanta sit a- 
nimae consolatio , quanta conscientiae securifas , el 
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tranquìlUtas , quotila reformalìo vilae , quanta veniae 
apud Deum fiducia , quod levamen cordis , qitae per- 
sonae mulatto , quanta denique utilitasin resistentiam 
peccalorum y in facilitate honorum operwn , in corre- 
ctione morum , in devolionis augmento , in leneriiu- 
dine spiritus , in vivacitale intellectus , in puritale 
comcientiae , in laeliliae animae , in spiritus pingue- 
dine eie. (i). Ed acciò intenda chiunque legge ,, vuol 
dire il Santo Patriarca, che la buona confessione pro- 
duce nell’uomo- la consolazione dell’anima , la sicure*, 
za , e tranquillità della Coscienza , la riforma della vi- 
ta , la fiducia di esser da Dio perdonalo , l’aHeggeri- 
mento del cuore , la mutazione de’ costumi ; e che per 
inèzzo di questo Sacramento si resisto agl'incentivi de* 
peccati , si sperimenta facillà nel far le opere buone , 
si emendano i vizii, si accresce la divozione , il cuore 
si mantiene tenero , e docile , l’intelletto vivace , odi 
abile ad intender le cose spirituali , la coscienza pura, 
l’anima allegra , e lo spirito pieno di Dio cC. Tutto 
questo deesi dichiarare a’ Fedeli per indurgli alla fre- 
quente confessione , e soprattutto si dichiarino ad essi 
le cose seguenti. 

955. Primo. La buona confessione non solamente 
fa perdonare i peccati , ma di più fa acquistare all’a- 
nima una fortezza molto grande per vincere i suoi ped- 
inici , e per conservarsi senza peccato. Questa fortezza 
le proviene dafia Sacramentale assoluzione assai più che 
non le proviene dalle sue Buone operazioni , perchè è 
un effetto prodotto dal Sacramento , e dall’applicazione 
che si fa all’ anima del sangue di Gesù Cristo , e de* 
suoi meriti infiniti. Quando dunque si frequenta , come 
si dee , la confessione , l’anima diviene tanto forte , che 
nessuna tentazione , o occasione ( purché non sia vo- 
lontaria ) la fa cadere , e da giorno in giorno sempre 
con nuovo vigore esercita le sanie virtù. Ecco perchè i 
Santi si confessavano più volte la settimana , ed anche 
ogni giorno. 

(1) Cene, in Dom, 4. Quadrag. 
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g56i Secondo. A chi spesso si confessa ,' si rende 
più facile il ricevere questo Sacramento , nascendo que- 
sta faciltà , e dall’abito che contrae à fare questa santa 
azione , e dalla grazia che sempre riceve in maggio- 
r’abbondanza ; onde la frequente confessione gli dà gran 
sicurezza che seguiterà il suo pio costume ; ed ho che 
gran vantaggio è mai questo 1 Al contràrio quanto più 
uno larda a confessarsi, più gli riesce difficile l audarsi 
a confessare , e costandogli mollo il vincere tal diffi- 
coltà , se prima si confessava di rado , poi lo fa raris- 
simo , e da ciò deriva , che tanti si confessano la soia 
Pasqua. Solo dunque per non far crescere la ripugnanza 
di confessarsi , e per non esporsi al pericolo di farlo 
sempre più di rado , dovrebbe Ogni cristiano frequen- 
tar (juesto Sacramento. 

gòy. Terzo. La confessione frequente , quando è ben 
fatta , mette T uomo in una quasi necessità di viver, 
bene , e di attendere ài Divino servizio. Quel pensiero, 
Domenica mi confessai , e queiraltro , Domenica mi 
ho da confessare , è uno stimolo assai forte ad eser- 
citarsi in tutta la settimana in opere sante, cd è un 
freno molto efficace per non ascoltarsi al peccato , o 
alle occasioni del peccato. Entra in ciò anche un santo 
rispetto umano di fton far vedere , che si va alla coó- 
fessione , ogni olio giorni, ogni quindici giorni , e si 
vive , come quelli,. che si confessano molto di rado. 
Indolire i ricordi , che sempre si odono dal Confesso- 
re x i lumi , e le ammonizioni , che si ricevono , sono 
un continuo ajuto , e un potente sprone al penitente 
per farlo sempre migliorare ne’ costumi. Chi poi si con- 
fessa dì rado , privo di questi ajuti, e di questi sproni 
n’ è stimolato dal pensiero di essersi da poco confessato , 
e di doversi fra breve confessare, sempre più diviene tra 
scurato, tralascia volentieri ogni altro mezao di salute, 
e si avanza in lui la corruzione de’ costumi. 

C$8. Quarto. Ognuno sa , che il principio della per- 
dizione delle anime è per ordinario l’abito molto radi- 
cato nella colpa mortale , 1 perchè con gran difficoltà 
si stirpa , e spesso non si lascia , che colla morte. Olii 
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spesso si confessa ha un grande ajuto per non mai 
contrarre un tale abito ; perchè confessandosi bene , 
si emenda , ed interrompe gli atti del peccato. Coloro 
al contrario , che di rado si accostano alla confessio- 
ne , spesso son carichi di mali abiti molto radicati. 

939. Quinto. La confessione frequente fa , che l'uomo 
cou brevissimo esame con faciltà si ricordi delle colpe 
mortali , se mai vi è caduto. Ma chi molto di rado 
si confessa , sovente accade , che notabilmente mancai 
nella diligenza di esaminarsi * onde la dimenticanza 
delle colpe mortali è in lui gravemente colpevole , e 
rende la sua confessione sacrilega , onde scrisse S. Tom- 
maso da Villanova : Psccatum per negligentiam , et 
incuriam oblilum -, per Sacrameli tum poenitentiae non 
deletur(i).- . 

960. Sesto. Finalmente il confessarvi spesso in vita, 
quando si fa bene , lirà dietro di se la gran conseguen- 
za , che anche in morte si fa una buona confessione* e 
si muore in grazia di Dio ; dove che all’ opposto chi in 
vita riceve molto di rado un tal Sacramento, come per 
ordinario quelle confessioni sono invalide , tal’ è ancora 
la confessione che si fa in morte , ed egli se ne muo- 
re , com’ è vissuto , in peccato mortale, il P. Gisolfì a- 
vea un amico * il quale gli raccontò , che una notte 
udì chiamarsi Àscanio , Àscanio. Egli si alzò , e vide 
un suo parente da pochi anni morto , che gli fece sa- 
pere di esser dannato. Ed avendogli detto Àscanio: ma 
vai moriste dopo d' esservi confessato : Si , rispose co- 
lui, ma perchè noi feci m vita, non mi giovò tifarlo 
in mot te ; volendo con ciò significare, che se spesso in 
vita si fosse confessato, si sarebbe sorretto da’ suoi vizit, 
e dopo una buona vita, avrebbe fatta una buona morte, 
ma perchè confessandosi di rado , 1’ avea fallo mala- 
mente senza dolore, e senza proposito, così pure fave» 
fatto in morte , e perciò si era perduto. Da tali parole 
spaventalo Àscanio , tuttoché fosse uomo accasato con 
molti figli , ed avesse la carica di Regio Ministro, d’ aL 

( 1 ) Conc» in Doni. 4 . Qu&drsg. ■ ‘ 
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Jora in poi si confessò ogni giorno , e si diede all’Ora- 
zione , e ad una sanla vita. 

961. Tutto questo si faccia spesso ben intendere a’Fe- 
deii, e si conseguirà l’intento di farli con frequenza ac- 
costare alla santa confessione. Debbono però badare i 
Confessori a trovarsi sempre pronti ad amministrare un 
tal Sacramento , ed a preferire sempre gli uomini alle 
donne , come già insinuammo nella seconda parte. 

„ 962. Poco ci resta da dire riguardo alla frequenza 
della Comunione , perchè chi condescende a confessarsi 
spesso, non ha difficoltà a ricevere anche f Eucaristia. 
È tuttavia dovere de’ Parochi (e degli altri Predicatori ) 
l’esortare i popoli a comunicarsi spesso, dichiarando lo- 
ro i preziosi frutti , phe partorisce la frequente comu- 
nione , e là maniera di comunicarsi • degnamente. I Pae- 
si , dove si riceve spesso questo Sacramento, sono pie- 
ni di animo • buone , ma dovè sono rare le comunioni i 
non può non trovarvisi una grande , ed universale cor- 
ruzione di costumi. Per ordinario questa rarità provie- 
ne per colpa de' Parochi, i quali perchè non hanno im- 
pegno di santificare* le loro pecorelle, non promuovono 
con efficacia la frèquenza della comunione. Anzi ve ne 
sono di coloro, che piuttosto vi' mettono degli ostacoli 
per motivi in' apparenza plausibili , ma in realtà irra- 
gionevoli , e che sono parto o di uff intelletto poco il- 
luminato^ 0 di una volontà poco divofa. Si degni l’Al- 
tissimo di tener lontani dalla sua Chiesa colati Pastori. 

V § IX. . . 

Della, residenza , e, dell' impiego delle rendite della 
Parrocchia: " 

963. Ben lo sanno r Parochi , che Sonò fisi tenuti a 
risedere nelle lorq Parrocchie, ma ve ne sona di colo- 
ro , che ignorano fin dove si estenda una sì fatta ob- 
bligazione. Il Tridentino declorai , et decemit , clic un 
Paroco , il quale non risiede pecca mortalmente, e che 
non fa suoi i frutti che percepisce , mentre sta assen- 
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te , ma che, seni’ aspettare ahmna sentenza neppur de- 
claratoria , è tenuto a restituirli. Praeter alias poenas 
adversus non residentes sub Paulo III. impositas , et 
innovata s , ae mortalis peccali reatum , qaem incur - 
rit , etini / ro rata temporis absentiaefructus suos non 
facere , nec tuta conscientia , alia etiain declaratione 
non secata , il/os sibi detinere posse (i). Parole che il 
Concilio dice in riguardo a’ Vescovi , e ohe poi estende 
a’ Parochi : Eadem orni lino, edam quoad culpam, amis- 
sionem fructuuin , et poenas de Guratit inferioribus , 
et aids quibuseumqne , qui beneficium aliqttod Ecó'e~ 
siasticum curata animarum habens ob imeni. Sacrosan- 
età Sgnodus declar'at , et decemit ( 2 ). Ed aggiunge, che 
allora soltanto il Paroco si parte dalla Parecchia senza 
peccato , quando 1 . vi è la causa, g. Questa è cono- 
sciuta ed approvata dal Vescovo. 3. Costui concede la 
licenza. 4- H Paroco nel partire lascia un Economo ido- 
neo da approvarsi dal medesimo Vescovo ; 5 e questa 
lipenza non si estenda pòi di due me9i , fuorché per 
qualche causa grave. Ita tamen ut quandocumque eos, 
causa pt ìus per Episcopum cognita , et proba ta, abes- 
se cont gerii,' Vicarium idontumab ipso Oi dinario ap- 
probamlum cimi debita mercedie assignatioue relinquant. 
Discedenti autem liccntìam in scriptis, gratisque con- 
cedehdatn ultra bimestre tempus : tiisi ex gravi causa 
non obtineanl (3). Vi è stato chi ha voluto dire, che il 
Paroco ha bisogno della licenza del Vescovo , soltanto 
quando vuol dimorare fuori della Parrocchia ^iùdiòue 
mesi , ma un’opinione tanto lassa è stala ributtata fin 
anche da’ Probabilisti» sì perchè dalle notate parete del 
Concilio chiaramente si rileva il contrario, sì ancora per 
ima determinazióne della Sacra Congregazione del me- 
desimo Concilio , in cui si dice: Paroc/ium non posse 
abesse absque licentia per hebdomadam - , edam relieto 
Vicario idoneo ab Ordinario^ approba to (4). Dunque 

(1) Sess. 23. de Refor. c. 1. • ; 

(2) l. c. . ;• ' , ..-i •. 

(3) Loc. cit. ' • ‘ ■ ■ 

(4) Garzia ap. Ligor. Tb. Mór. tota, 2. de stato Cleric* 
,n 123. 
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< Non si dee stare al detto di chi ha la libertà di o pi- 
li nare , ma alle leggi di chi ha l’autorità di prescri- 
vi vere , » souo parole di Benedetto XIV, in uu siiuil 
proposito (i). 

. 964. Pecca dunque mortalmente un Paroco, che par- 

te dalla Parrocchia , o sema il permesso del Vescovo , 

0 senza una giusta causa , o senza lasciarvi un idoneo 
Economo. Può nondimeno essere scusato dàlia colpa 
mortale per la parva materia , in assegnar la quale è 
necessario distinguere varie cose; e per la mancanza di 
tal distinzione gli Autori, che da ciò hanno scritto, ne 
bau trattato con tanta confusione che chi legge resta 
imbroglialo, e non sa come regolarsi nella pratica. Ec- 
co qui dichiarato , e distinto tutto con ogui chiarezza. 
, 96!k Primo. Quando il Paroco sta assente per una 
causa giusta, ed ha lasciato nella Parrocchia un idoneo 
.Economo, ma non ha avuto il permesso dal Vescovo, 
molti Teologi assegnano per materia parva sei, o sette 
giorni (2).; ma ci sembra soverchio rigida la loro opi- 
nione , e stimiamo molto ragionevole , e giusto il sen- 
timento di Cabassuzio (3) seguitato da Pietro Collet (4), 
c dal Pontas (5) , cioè che la Parva materia nel sud- 
detto caso sia quindici al più venti giorni. Quindi un 
Paroco , che per giorni ventuno sta lontano dalla Par- 
rocchia senza la licenza del Vescovo pacca mortalmen- 
te , ancorché abbia la giusta causa , ed abbia ivi la- 
sciato un Economo idoneo. - 

966. Secondo. Quandq il Paroco parte senza lasciar 
Economo, e senza che vi sieuo altri Sacerdoti, i quali 
possano sovvenire a quelle anime ne’ loro bisogni , con 
ragione il Barbosa (6) giudica , ' che l'assenza di due , 
o tre giorni sia peccato mortale , ancorché non vi sieno 

(t) Notif. 107. ». 

(2) Anaci. Jus Cen. lo. <3. I. 3..til. 4. §• 3. Sai man. de bv 
mf. ir. 28. e. un. punci. §. 3.' Ferrar. Y. faroebus a. 2. §. 1. 

(3) Jur. Can. 1. 5. e. 1. a. 4, > , 

(4) Th. Mor. lo. 3. de oblig. Cler. e. 1. a. 3. sect. 1. in Ha. 

(5) Dici. v. Residentia Parocborura cas. 1. 

(ti) De off. et poi. Far. c* 8 n. 44. 

1 • * r. • 
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infermi , quando parie il Paroco , perchè fra dello tempo 
molte cose possono accadere , nelle quali vi sia grave t 
bisogno di Sacerdoti ; onde la parva mareria in tali cir- 
costanze sarebbe un solo giorno. Se poi non ha lascialo 
l’Economo, ma vi sono altri Sacerdoti , il determinare, 
se l’assenza più lunga di un giorno sia colpa mortale 
dipende , come aggiunge Barbosa , dal ródere in qual 
pericolo restano quelle pecorelle , e qual danno può loro 
accadere. Imperciocché alle volte fra i Sacerdoti , dhc 
restano , re ne alcuno , che non si parte mai dal pae- 
se , e corre subito ad ogni chiamala , e il popolo lo 
sa , ed in questo caso non vi sarebbe gran pericolo. 
Altre volte non vi è ivi Sacerdote , in cui concorrano 
le addotte circostanze , ed allora il pericolo è senza 
dubbio molto grande , onde la parva materia non si può 
assegnare più di un giorno. 

907. Terzo. Se il Paroco sla assente senza la giu- 
sta causa , ancorché abbia lasciato l'Economo , la parva 
materia sono tre giorni , onde se dura tre giorni , il 
Paroco pecca mortalmente. Quindi il Roncaglia dopo 
aver dello , cke interveniente justa , et legitima causa, 
relieto tamen idoneo Vicario , potesl absque alia li- 
centia uscite ad septem dies aùesse , parlando poi del 
caso presente aggiunge : Ultra culpam graverò , quan\ 
meurrit Pareckus , si per tres , aul quatuor dies sine 
justa causa abnt , tenetur ad restitutionem fvuctmim 
prò rata absentiae (1). 

908. Quarto i Qualora nella Parrocchia vi sieno in- 
ferrai o gravi , o che possono divenir presto gravi , an- 
che l’assenza di un solo giorno, e- per giusta causa sa- 
rebbe materia grave , quando non vi è l’Economo , nò 
altro sacerdote nel paese , che sia pronto ad accorrere 
ne’ bisogni. E perciò il Barbosa parlando de’Parochi, 
che raro in anno si allontanano per un sol giorno 
senza sostituire altri in loro luogo , non li condanna 
di colpa mortale , ma dice nec laudo , nec vilupe- 

( 1 ) Th. Mor. tv. 5 . q. 1 . c. 2 , q. 3 . et tf. 

Pavone , Voi • IV. io 
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ro , cotta condizione però quando nullus infirmatur (i). 

969. Quinto. Quando il Paroco -ha oltenulo il per- 
messo del Vescovo di partire dalia Parrocchia espo- 
nendo ima causa falsa , che al Vescovo ha fatto cre- 
dere di esser giusta , il permesso ottenuto è invalido , 
ed egli stando assente pecca , come se lo facesse senza 
la licenza del Vescovo. Quindi se non lascia: un Eco- 
nomo idoneo , nè yi sopo a^ri Sacerdoti , come nel 
caso secondo, coll'assenza di- due, o tre giorni si fa 
reo di colpa mortale , ancorché non vi sieno infermi. 
E qualora questi vi sieno , come nel caso quarto , pecca 
mortalmente assennandosi per un solo giorno. Anzi per- 
chè egli è partito , come si è detto ^ senza la giusta 
causa , ancorché lasci l’Economo , e non vi sieno in- 
fermi , commette peccato mortale , se l’assenza è più 
di tre giorni , come nel terzo caso. Cosi il Barbosa (a), 
il Ferraris (3) , ed è cosa chiara in maniera , che non 
ha bisogno di autorità. 

970. Sesto. Dicono concordemente i Dottori , che la 
causa giusta per P assenza di venti giorni senza la li- 
cenza del Vescovo , o di due mesi colla detta licenza 
non è necessario , ohe sia gravo , ma è necessario che 
sia ragionevole. Aggiungono , che non è causa ragio- 
nevole ii voler andar vagabondo , il portarsi al giuo- 
co , o cosa simile , ma è tale il voler visitare un pa- 
rente , o amico T il voler prendersi un onesto sollievo 
ec. La giusta causa poi per ottener la licenza dal Ve- 
scovo di assennarsi più di due mesi dice il Tridentino, 
che dee esser graye , ni si ex gravi causa. E secondo 
il medesimo quattro sono queste cause , cAristtana ca- 
rilas , nrgens necessitas , debita obedienta , ac evidens 
Ecclesiae , tei Reipublicae utilitas (4) , le quali Mons. 
Liguori spiega nel modo seguente. 

971. Vi è la . causa della carità cristiana, se Liso- 

\ 

(1) De off. et pot. Par. c. 8. n. 4L 

(2) De off. «t pot. Par. e. 8 . d. t>0. 

(3) Io Bibliolh. v. Pirochus art, 2 n. 50. 

(4) Sess. 23.de refomi. c. 1. ■ . 
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gni la persona del Paroco per comporre inimicizie , 
che possono portare grandi conseguenze , o per pre- 
dicare in paesi , ove ne sia un sommo bisogno , nè 
vi sieno altri che ciò facciano , come 6 Ì dee , se noi 
fa il Parroco. Vi è l’urgente necessità , quando se il 
Paroco non si allontana , a sta in pericolo di, morte , 
o soffrirà un grave danno nella roba. Vi è la causa 
dell’ubbidienza , se il Paroco è impiegato dal Vescovo 
per tempo breve in un affare di molta importanza , o 
per tempo lungo in cosa di conseguenza che ridonda 
a bene comune. Ma non può il Vescovo servirsi più 
di due mesi del Paroco per farlo suo Vicario , o Vi- 
sitatore , e ciò per decreto della S. C. del Concilio ri- 
ferito da M. Liguori , ma il Pignatelli ne riporta un 
altro , in cui lo permette per quattro paesi (l) , purché, 
s’intende, non abbia già il Paroco fatto uso' de’ due 
mesi Conciliari. Vi è finalmente l’utilità della Chiesa , 
o della Repubblica , se sta assente il Paroco per assi- 
stere al Sinodo, o per difendere qualche lite impor- 
tante della sua Chiesa , alla quale non vi è chi possa 
assistere colla medesima utilità. Tulle queste cause però 
debbono essere esaminate dal Vescovo , il quale asse- 
gnerà il tempo , in cui può il Paroco stare assente , e 
procurerà , che la di lui assenza non pregiudichi al 
popolo. Che se tali cause, durano troppo, alle volte dee 
il Vescovo obbligare il Paroco o a ritirarsi nella Par- 
rocchia , o a rinunziarla. In tempo di peste il Paroco 
non può allontanarsi , perchè allora il pericolo della 
morte non è particolare dd medesimo Paroco, ma è di 
tutto il popolo ( 2 ). - , 

972 . Sèttimo. La parva materia , di cui si è parla- 
to, non vuol dinotare che può il Paroco assentarsi per 
quel breve tempo senz’ alcun peccato; ma solo dinota, 
die urta tale assenza è un peccato geniale. Nulladimeno 
la cousuetudine universale , <;ome dicono i Teologi , e 

(1) T.iRor. de stata Cler. n. 128. Pigoatel. lo. 7. Consoli. 
4. n. 30. 

(2) Th. Mor. lo. 2. de stata Cleric. a. 123. 



Digitized by Google 




i Canonisti, ha introdotto, che possa un Parooo, quan* 
do non vi sono infermi pericolosi , nè sia giorno festi- 
vo, stare assente per qualche tempo, senza lasciar Eco- 
nomo , senza veruna causa , e senza verun peccato. Il 
Barbosa , dice , che questo tempo sia per a/ir/uas ho ■ 
ras, e se cslendesi ad un giorno intero rare volte fra 
1’ anno , dice nec laudo , nec vitupero (i). Se poi nel- 
le prenotale circostanze sostituisce altri in suo luogo , 
ma non ha la giusta causa di allontanarsi, è certo che 
l’ assenza di un giorno non è peccato. Finalmente qua- 
lora vi sia la causa ragionevole , e vi lasci un Econo- 
mo , può senza il permesso del Vescovo , e senza pec- 
cato stare assente per due giorni non festivi. Un’ assen- 
za più lunga vicn proibita da Benedetto XIH nel Sino- 
do Romano colle seguenti parole : Parochis , et aima- 
rum fìcctoribus . . . praecipimus $ ne ultra bi duttili ab- 
sque Episcopi , sive ejus Ficarii generai is lic enfia in 
scriptis , et gratis cortccdendam , idoneo iamen OEco- 
nomo relieto aò Episcopali Curia apjìrobalo , ullate- 
nus ab itlorum Parochiali stallone discedanl ( 2 ). An- 
zi asserisce il Barbosa esser consuetudine universale, che 
possa estendersi senza peccato una tale assenza a sei 
giorni, ma non' ad un’intera settimana per decreto della 
S. C. , purché come sì è detto , v’intervenga una cau- 
sa ragionevole, e sostituisca un idoneo Economo (3), e 
purché il Vescovo non determini altrimenti , avendo 
dichiarato la mentovata S. C.- del Concilio che può il 
medesimo proibire , che senza sua licenza non si al- 
lontanino i Parochi più di due giorni , come riferisce 
. M. Liguori. 

978 . Ottavo. Quando l’assenza del paroco è illecita, 
oltre il peccato che commette , non rende suoi i frutti 
della Parrocchia corrispondenti a quel tempo , in cui è 
stato assente , onde dee impiegargli o nella fabbrica 

(1) De off. et. pot. Par. c. 8 . a. 60. 

(2) C. 6 . tit. 17. 

(3) Loc. cit. ei de otite, et poi. Ep. alteg. 53. part. 3. 

n. 106. . . 
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della Chiesa , o in beneficio de’ poveri di quella stessa 
Parrocchia , come ordina il Tridentino , faòricae Kc- 
lesiarum , atti paup ribus loci (i) , a differenza della 
restituì one , che dee fare ogni Beneficiato per l’ omis- 
sione delle ore Canoniche , la quale , secondo prescrive 
Pio V. può farsi a’ poveri di qualunque luogo , o ap- 
plicarsi Jabricae Jìenejtcii , cioè o Del fabbricar la casa 
o nel comprare , o migliorare i territorii del Beneficio. 

974 . Nono. Si dee avvertire; che la residenza , a cui 
è tenuto il Paroco sotto colpa mortale , dee esser ma- 
teriale , e formale. Primieramente ha da abitare o nelle 
case della Parrocchia , o se queste manchino, in altra 
casa dentro i confini della Parrocchia , e ciò per qua- 
lunque consuetudine vi sia in contrario. Il Ferraris ri- 
ferisce una causa fatta nella Congregazione del conci- 
lio di un paroco di anni setltanta , il quale per qua- 
rantatrè anni avea dimorato fuori della Parrocchia , e 
ciò non ostante gli fu ordinato il risedere nella parroc- 
chia ( 2 ). È nello stesso luogo rifesce la causa di un al- 
tro Paroco , il quale per esser la Parrocchia luogo di 
aria cattiva vi tenea un economo, ed egli vi andava la 
Domenica ; ma fu costretto a dimorarvi sempre. Ci fa 
in oltre sapere Benedetto XIV , che- domandata la S. 
C. , se i Parochi possano lecitamente dimorar nella Par- 
rocchia solo il giorno , o solo la notte, e il resto stare 
in Citta distante due miglia , e ciò per la maggior par- 
te dell’anno , rispose negative (3). Vi è di più. Legge- 
si presso Fagnano , che proposto il dubbio nella stes- 
sa S. C. , se il Paroco sia scusalo dal risedere nella 
Parrocchia , quando dimori nella Gita , eh’ è viciOa 
alla medesima , e nella Parrocchia vi è aria cattiva , 
ed egli tiene scuola nella Città , rispose , che non ò 
mai scusato. Aggiunge , che un paroco. avea la parroc- 
chia dentro la Città , ma dimorava fuori il suo distret- 
to , sebbene dentro la Città, medesima , e fu astretto a 

(t) Sess. 23 de ref. c. 1. 

(2) ]n Iiibl. v. Parochus a. 2. 

(3) Notif. 17. 0 . 18 
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risedere fra i confini della Parrocchia, o in Domo Ec- 
clesiae , o se non vi era , alla casa più vicina ; e che 
ad un altro fu accordato il permesso di abitare fuori 
della Parrocchia sua , ma dentro lo stesso, paese , pe- 
rò sinochè si trovasse in affitto una casa dentro la Par- 
rocchia, giacche quella Chiesa non avea casa, nè vi era 
modo per edificarla. Finalmente apporta , che un altro 
Paroco ottenne di abitare non già nella casa della Chie- 
sa, ma nella casa paterna, perchè i. erano vicine l’una 
all’ altra. 2 . la casa paterna era dentro la Parrocchia. 
3. egli èra vecchio , e slava con incomodo nella casa 
Parrocchiale. 4- teneva in detta casa 1’ Economo^ c 5. 
egli pure esercitava a dovere il suo impiego ( 1 ). 

975 . Secondariamente la residenza dee esser formale, 
cioè non basta che. il Paroco. non mai si parta dalla 
Parrocchia, ma dee soddisfare alle-sue obbligazioni. Al- 
cune cose dee farle egli stesso , ed altre , solo quando 
è legittimamente impedito, può farle adempire al suo 
Coadjutore , o sia Economo , altrimenti ancorché tutto 
si adempia , egli manca al suo dovere , ed è tenuto a 
restituire i .frutti , come appunto non residesse , e -ciò 
non solo è co lenemente insegnalo da’ Teologi , ma ve 
r_’ è ancora una dichiarazione della S. C. , come nota 
Monsig. Liguori ( 2 ). La ragiono, si è, perchè «con- 
trario alla legge naturale, che il Paroeo non fatichi per 
le pecorelle , « contuttociò ne prenda la mercede , ed 
è ciò anche contrario alla legge Ecclesiastica, la qua- 
le a (dii vuol godere i frutti della Parrocchia impone 
la residenza materiale', e formale. Il Concilio di Tren- 
to parlando de’ Vescovi , dice , oòligarì ad PERSO- 
NALE, ìJ in sua Ecclesia , tei Diocesi residentiam, UBI 
INJUNCTO SIRI OFFICIO DEFUNGI TENEÀN- 
TUR (3). E poco dopo estende tutto ciò a’ Parocbi. 
( Vedi il n. 963 . ) e Benedetto XIV, dopo aver detto: 

(1) in cap K extirpandae SO. de praebend ■ et dignit. g. qti 
vero nùrn. 8. 

(5) Th. Mor. de staiu Cleric. n. 127. §, Hinc. 

(3) Sess. 23. de ref. c, 1. 
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In slatione vostra manealis onortel, et personalem in 
Ecclesia vestra servetis resiaentiam , ad qnam ex vi 
muneris cestri obliijati -cstis (i) , aggiunge, che non si 
soddisfa all’ obbligo di risedere , se alla residenza ma- 
teriale non si unisce anche la formale coll’ impiegarsi a 
' beneficio delle proprie pecorelle per Se slesso, e non per 
mezzo altrui (2); tantoché come avverte il Barbosa an- 
che nel caso , che l’Economo operando egli in ajulo 
del popolo , lo faccia meglio del Paroco , pure questi 
è tenuto a farlo da se (3). Solo si eccettuano, soggiun- 
ge il Fagnano , per uno decreto della S. C. del Con- 
cilio , quelle cose , intorno alle quali dichiara il Tri- 
dentino , che essendo legittimamente impedito il Paro- 
co , può farle eseguire da altri (4). E noi di queste co- 
se ne abbiamo già parlato in questo Capo. Sicché quan- 
do il Paroco dee predicare, e non predica* o dee udir 
Je confessioni , o non le ode , o dee far la dottrina, e 
non la fa; ancorché il suo Coadiutore faccia tutto que- 
sto , ciò .non ostante il Parroco è reo di colpa morta- 
le. Cosi nel resto. 

976. Decimo. Finalmente e da notarsi , che i Paro- 

chi nop sono scusali dal peccato mortale , se mancano 
o alla residenza materiale, o alla formale; quantunque 
non abbiano vefùna rendita , e quantunque le anime 
della Parrocchia non sienò più di tre , o quattro, cò^ 
-me più volle ha deciso la S. C. del Concilio*' e si può 
osservare presso Fagnano (5), Ferraris (6), e Benedet- 
to XIV (7).. -./■•. . 

977. Rimane per ultimo da parlare dell’obbligo , che 
hanno i Parocbi d’impiegare i frutti della Parrocchia , 
che sono superflui al loro decente sostentamento. E 
qui non bisognano molte parole. Nessuno ha mai du* 

(!) Costitnz.- Ubi primom de’ 3. Dicembre 1740. 

(2) Cosi. Grave de' 22. Agosto 1741. 

(3) De off. Par. c. 8. n. 40. 

(4) In c. Extùpandae 30. de praeb. et diga. n. 4. 

(5) In c. Extirpaodae 30. de praeb. et diga. §. qai vero n. 84 

(fi) In Bibl.' v. Parocbas. a 2. 

(7) Notif. 17. 
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bitato , che sieno essi tenuti a dispensargli a* poveri , 
se ve ne sono , ed in toro mancanza ad impiegarti per 
la Chiesa , o in altri usi pii. È vero , che possono an- 
che farne parte a’ parenti., ma solamente in caso , che 
i medesimi sieno poveri. Cum et Aposlolorum Canones 
probi beant , ne res Ecclesiasticas , guae Dei sunt , 
consangvineis donent ; sed si pauperes sinl , iis ut pau - 
peribus distribuant ; eas autem non distrahant , nec dis- 
sipati illorum causa , son tulle parole del Tridentino (i). 
Clie se i Parochi non distribuiscono a’ poveri nel modo 
ora detto i beni superilui , nessuno ha mai dubitato , 
che sieno rei di peccalo mortale. Solo si è dubitato , 
se sien tenuti alla restituzione ; ma su questo punto non 
vogliamo entrare, rimettendo il lettore a’ buoni Teolo- 
gi , che Io trattano. Preghiamo bensì i Parochi ( e lo 
stesso si verihca per tutti gli altri Beneficiati ) a riflet- 
tere , che il non dispensare a’ poveri ciò che debbono, 
non li rende colpevoli di un sol peccalo mortale , ma 
di mollissimi , perchè sono ad essi imputali da Dio tutti 
quei mali , che impedirebbero con tali ìimosine di ob- 
bligazione , se non mancassero di distribuirle : e final- 
mente riflettano , che l’attaccò al proprio comodo , e 
la voglia disordinata di comparire , di grandeggiare , e 
di avanzare i parenti, spesso accieca la mente., e. fa 
giudicare come spese necessarie quelle che tali non 
sodo. Quindi per non trovarsi ingannati , quando non 
sarà pia tempo di emendare l’errore , camminino in que- 
sto con tutta la ponderazione , e con somma minutez- 
za , dipendendo da un Confessore , a cui non manchi 
nè dottrina # nè pietà, e che sia seguace della sana 
morale. ' . . 

978 . E per conchiudere il Paragrafo , il Capitolo , 
e tutta l’Opera , prevengo una storta conseguenza , che 
,i buoni Parochi specialmente potranno dedurre da quanto 
in questo Capo si è detto. « Se sono tanti i doveri di 
» un Paroco , per non dannarmi rinunzio alla Parroc* 
J chia. » Ciò non ti giova , risponde S. Bernardo , per- 
ii) Sess. 23. de reform. c. 1. 
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che pupe li dannerai per aver fuggito quell’ impiego , 
dove Dio ti ha chiamalo (i). Vae quidem tifa , si praees, 
'et non prodea ; sed vae gravina, si quia praesse me- 
tuis , praesse rejugis. ( Osservate il n. 807 ). Ed a 
chi di già avea rinunziata la carica , e non era in po- 
ter suo di ripigliarla , il Santo gli dice , che pessima- 
mente avea operato anteponendo all'altrui vantaggio la 
propria quiete , ma una quiete da Dio pon volutale 
che sebbene non dovea disperarsi , . dovea però sempre 
piangere , e sempre temere. Tantum nolo , ne illud 
tamquam nullum , pel partimi maluoi negligere ; imo 
semper liniere , sempcr poenitere , semper non secu- 
rus esse (2). Per istar dunque sicuro , conviene eser- 
citar limpiego , ed esercitarlo bene. 

(Y'I'Y V V%iVVVVVV%A VUtVUUVUlWUt 
DICIimUISOVE. 

Colle dottrine esposte nel settimo quesito dell’Appendice a 
Battesimo Laborioso formasi questo secondo Capo dell'ultimo 
voi me < siccome, io veniva accennando ned a prima Dichiara- 
zione del volume terzo, f»é sema ragione può dirsi ciò fatto; 
imperciorrbé trattasi in tal Capo della Cnqfossiun venerale . 
Che noi possiamo considerare , siccome il flutto di tutta l’o- 
pera j mirandosi coti ciò stia retta impsrtiziune dell' assolu- 
zione Saernniriitele , a cui precipuamente mirava il nostro 
aurore. , come fu osservato nel corso dell’Opera, 

Adunque l’autore comincia 8 descrivetela natura della Con- 
fessimi generale dicendo qual ella debba essere nella materia 
presente; perché la Confession generale altra .ò di consiglio, 
altra è di obbligazione. Passi pose a a determinar le ragioni, 
per ie quali debbnsi far la Confession geniale ; e dice, che 
siccome sette son le condizioni- prescritte d» Dio per far be- 
ne la Confes-iune, così que’ pmiteni che hanno mancato ad 
una di queste condizioni , son èoslretti a ripeter le loro con- 
fessioni ; o sia farne una., che sia generale. Di qui si rile- 
va , che non A necessario far la Confessino generale di tutta 
la vita ; ma basta cominciare dall’ultima ben fatta, che ooq 
sia stata né nulla , nè sacrilega. Sebbene io crederci essere 

(1) Ep. 8(5. n . 2. 

(2) Ep. 87. • ' 
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vanta KK ,osa 1* Confessione di tolte la vita per potersi rina- 
scer perfettamente alla grazia del Signore , e cominciar vita 
novella. Le condizioni richieste a ben fare la Confessione so- 
no quelle segnate nel VJ e VII Capo della Seconda Parte; cioè 
dire la fede , la speranza l'esaminazion della coscienza , il 
dolore , il proposito , 1’ acrusazion delle colpe , la soddisfa- 
zion della imposta penitenza. 

Ammaestra inoltre i Confessori, perchè proccnrino che la ge- 
nerai Confessione si faccia bene , si faccia presto , e sia di 
salutare soddisfazione del penitente. Per che dà sette avver- 
tenze a’ Confessori , le quali mirano alio scopo or ora men- 
tovato. * ' 

Per ultimo accenna brevemente la maniera , coi deono ser- 
bare i penitenti per far bene la confessione generale « la qua- 
le io certa guisa rifondesi in quello , che ad essi si è detto 
quanto alle confessioni ordinarie. 

Le dottrine dell’autore riguardanti le Confessioni generali, 
convengono pienamente con quelle di Costantino Roncaglia, 
il quale aggiungne di più talune persone , a cui sarebbe pur 
conveniente la generai Confessione ; come a dire quelle , che 
imprendono lo stato Ecclesiastico, o Regolare ; quelle, che 
vogliono scegliere lo stato coniugale ; quelle che vogliono co- 
minciar a menar vita veramente cristiana ecc. 

A B?' u g nfl l' 1 maniera , cui dee serbare il Confessore nel ri- 
cevere le Confessioni generali ; e poiché le parole , con che 
la propone , sono quasi no riepilogo delle teorie esposte dal 
nostro autore; cosi mi è grato qui trascriverle , per dar ter- 
mine alla mia Dichisrozione. 

» Ut generali» Corifee ito bene fiat ; cosi egli , Corifena- 
rial aeeignet aiiquoi diee perennami pio bene consciemio exa- 
minando , et ut orationibue . uliiique borni operibui valiti 
a lieo impetrare anxilium e/fieax ad vere dolendnm de mie 
peecatie. Moneti de modo r ile txaminandi conscientiam. ut 
tcilicet non i olum quoad peccato* omnibus communio sa t xa- 
mine! , sed videat in quibut defecarti quond peculiaria sui 
tlalue ; ut ti fui! Mercator , Candidimi, Pater [imititi eie. 
adolendo Optime faeturum ti ad rpimoriae tnbsidium etdtm 
terital. Moneat iniuper ; ut sprcialiter te accuse t de pecca- 
ti! poti ultimarli confessinnem comminila et de Hi , qua e 
nunquam confeisui fuit , ne Confeisariut pntet talia pecca- 
ta ene materiam tolum tufficienlem , non «ero necetsariam. 
Postea vero patienter nuditi , interrognti-nibus adiuvet, nee 
toedium demoilrando curet illius accelerare eonfenionem. Post- 
qwim tufpcienter audivit . non statini absoìvit , t ed iniungat 
novat orationes, et bona opera , non tolum ut magit certion- 
tur de ipiiui dolore , sed etiam, ut ila cum maiori disputi- 
none , adeoque maiori fructu , abulutionem ree ipiat. Jllud 
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etiam animadvertat , qund li oliena* rei', vel fornai resi i tu- 
tto ne m facete tenetur ; si aliquam oCcasionem dimettere , li 
Càia inimico reconciliari , haec omnia praeitet ante absolu- 
tionem : quinimo , experiri necesse lit, an ex animo dimise- 
rit occasionem peccatali , absolutionem retardet. Experientia 
compertum est non facile credendum etiam iii , qui videa- 
tur ter io polliceri , sed eogenìlas dntea piantare , quod se 
praestitutos asseverant : ait S. Franciscus Xaverius A pud Ge- 
ne t de Sacr. toenit. c 6. q. 13. (De fiegul. io praxi servandts). 

• CAPO li. 

Che cosa sia la confessione generale , quali le persone 
obbligate a farla , e quale la maniera da tenere in 

. essa. *’ 

1. >Sarà di meraviglia a chi legge il veder' qui trat- 
tarsi una materia che potea , e dovea aver luogo sol- 
tanto nella seconda parte di quest’opera ; tanto mag- 
giormente , che in detto luogo parlandosi deile confes- 
sioni nulle, e sacrileghe, si è dimostrala la necessità 
di ripeterle , e di far la confessione generale. Così è; 
ma alcuni di coloro , che han letto il primo tomo mi 
hanno insinuato a trattar questo punto a parte ; men- 
tre dove tutte le altre materie , di cui si è parlato 
nell’Opera, sono state da me trattate in una maniera 
chiara , pratica > e adattata all’intelligenza di tutti » 
solo, cip che appartiene alla confessione generale , che 
pure è di molla importanza ,' sebbene sia dichiarato a 
sufficienza per Je persone di gran talento , non lo è 
però per chi ha poca capacità. Ecco perchè mi- sonò 
indotto ad aggiungere qui il presente quesito, 

2. Si domanda in esso in primo luogo , che cosa 
sia la confessione generale i domanda che ad alcuni 
sembrerà superflua , perchè , chi vi è , diranno , che 
ciò non sappia ? lo pure credea così , ma poi l’espe- 
rienza mi diede a conoscere tra’ penitenti esservene 
moltissimi che l’ignora qo , e non mancarne anche fra i 
Confessori. Stimano i primi di aver fatta la confessione 
generale , quando si sono accusali di tutt’i peccati coni- 
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messi in tutta la loro vita con termini generali , di- 
cendo : Padre mi accuso di quanto lio mancalo da che 
ebbi l'uso di ragione con pensieri , parole , opere eie. E 
perchè in tempo di missioni, e di giubbilo! è solito 
ne’ paesi di tarsi le comunioni generali ; come ancora 
si costuma di fare lo stesso nelle Confraternite in al- 
cuni giorni determinali ; coloro , che si sono confessati 
in tali occasioni , dicono di aver fatta la confessione 
generale. Quanti perciò di costoro , che ban fatte per 
molti anni delle confessioni nulle , e sacrileghe son di- 
sobbligati dal Confessore dal far la confessione gene- 
rale , a cui per altro sarebbero strettamente tenuti , 
perchè attestano di averla fatta , e più volte fatta ? 
Tra’ secondi poi, cioè tra’ Confessori non sono manca- 
ti , e non mancano di coloro , i quali col solo fai* ma- 
nifestare a’ penitenti le colpe più gravi della vita pas- 
sala senza farne spiegare il numero , e le necessarie 
circostanze, han creduto, e credono , che quésta sia 
la confessione generale , anche per quelli , che hanno 
obbligazione di farla, is'on è dunque superfluo , ma è 
utile , e necessario l'esporre , che cosa sia la confessione 
generale. i* 

3. Per esporlo con chiarezza, e precisione bisogna 
distinguere la confessione generale di consiglio da quella 
di obbligazione, ha confessione generale di consiglio , 
com’è quella , in cui o non si bau da manifestare che 
sole colpe veniali , o si han da -confessare colpe mor- 
tali , che altre volte, si 9ono ben confessale , consiste 
néll’accusarsi di tutti, o di molti , o di alcuni peccati 
della vita passata ad arbitrio del pellilente , restando 
altresì in arbitrio del medesimo il dichiararne , o no 
il numero , e le circostanze. Di questa sorte di con- 
fessioni non si tratta nel presente quesito. La confes- 
sione generate di obbligazione , cb’è quella ,-di cui qui 
parliamo, è un’accusa che si fa al Confessore dl lutt’i 
peccati mortali , che si sorto commessi o in tutta la 
vita passala , o in una parte di essa , anche di quelli, 
che altre volte si sono confessati , dichiarandone di 
tutti le specie , il numero , e le necessarie circostanze. 

4. È necessàrio per chi è obbligato a farla confes- 
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sione generale , clic H Confessore gli fàccia prima ben 
capire ch’ella consiste in ciò che abbiamo detto ; ed è 
necessario , che su questo punto i Parodi i istruiscano 
le loro pecorelle. Non può mai credersi, come i« ciò 
▼ivano ingannali. Oh quanto spesso accade , «he si pre- 
sentino persone, che per molti anni han taciuto un pec- 
cato mortale per vergogna , quantunque in ogni con- 
fessione ne abbiano avuta memoria * e perchè hanno 
inteso predicare , che non si possono salvare senza la 
confessione generale , vengono dal Confessore , e dico- 
no , Padre > voglio farmi una confessione generale , per- 
chè da più anni mi sono arrossito di accusarmi di un 
peccalo. Indi si accusano (del peccato suddetto.* «. do- 
mandando il Confessore , .che altro peccato abbiano 
commesso in detto tempo, niente più , rispondono. A- 
yele bestemmiato ? ripiglia il Cópfessore : Padre sì -, 
rispondono , ma io mi sono sempre accusato di tutto : 
questo solo peccato aveva taciuto , onde non mi occorre 
altro. Ed affaticandosi.il Confessore a far loro capire, 
ch’essendo state le loro confessioni sacrileghe , debbono 
di nuovo accusarsi di tutto , . disturbandosi , come si 
pretendesse da essi una cosa soverchia , ed, a che ser- 
ve , dicono , il ripetere * peccati già confessali ? Sbri- 
gatemi Padre , che voglio prender la comunione. Que- 
stuila pdrolà dovea dirvi. E cercando il Confessore di 
persuaderli , si accusano per forza di qualche altra 
colpa , e di nuovo cercano di essere sbrigali , ripe- 
tendo la canzone , cli’essi non han bisogno di dire al- 
tro , perchè tutto è statò già confessato. Ciò pasce , 
perchè non essendo stali istruiti , ferrose si è talmente 
radicato nella loro inente , che non ci vorrà ppco a 
cancellarlo. I Parochi perciò .debboiw circa questo . chia- 
ramente illuminare il popolo , facendo a tutti intendere 
con ragioni e similitudini , che chi è obbligalo a far 
la confessione generale , dee accusarsi di tutto , egual- 
mente che se quelle colpe non le avesse mai confessa- 
te ; e che ohi per es. da venti , trenta anni si è ma- 
lamente confessalo è simile a colui che da veliti , trenta 
anni non si è mai confessato ;• 'anzi il primo è in- uno 
stato peggiore , se le confessioni non sono state sol- 
Puvom , Voi. IVy n 
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tanto nulle , ma anMic sacrileghe , perchè oltre i pec- 
cati commessi fuori delle confessioni , si è di più ag- 
gravalo di tanti sacrilegii, di cui non si è aggravato il 
secondo ; e che perciò è obbligato a far la confessione 
generale , cioè ad accusarsi di tutte le colpe mortali 
commesse in quei venti , trenta anni , e ad ace usarcene 
in quella Stessa maniera, con cui sarebbe t eiiuto a 
farlo , quando in detto tempo non mai si fosse presen- 
talo al Confessore. 

5. Questo duuque vuoi dire confessione generale da 
farsi per obbligazione. Ma chi è il penitente che ha 
questa obbligazione ? Ecco la seconda domanda fatta 
nel quesito, alta quale ora debbiamo rispondere. Que- 
sta risposta può ricavarsi da molti principii , ognuno 
de’ quali mostrerebbe qualche sorta di penitenti obbli- 
gati a far la confessione generale. Ma noi per render 
la cosa meno intrigata , la ricaveremo da un solo prin- 
cipio , il quale mostra con chiarezza tulle le sorti de’ 
penitenti che hanno una sì fatta obbligazione, fi prin- 
cipio è questo. Chiunque dopo il battesimo ha peccato 
moi'talmente è obbligato sub gravi per legge Divina ad 
accusarsi ad uh Confessore di tutte le colpe mortali , che 
si ricorda aver commesse , quantunque ne abbia già ot- 
tenuto il perdono prima di confessarsi. Ufo non adempirà 
mai a questo grave precetto , ancorché più volle si ac- 
cusi di tali colpe , se la sua confessione non è accompa- 
gnata da tutte le condizioni dalla stessa Divina legge 
prescritte. Da questo principio ebeo come per necessa- 
ria conseguenza ne discende la regola per conoscere 
chi sia obbligato a ripeter le confessioni , o sia a farsi 
la confessione generale , ch’è la risposta che noi dob- 
biamo dare. È obbligato a farsi la confessione generale 
chiunque dopo il battesimo ha peccato mortai mege , 
si è accusato delle colpe commesse , ma alla sua con- 
fessione è mancata alcuna delle condizioni da Dio pre- 
scritte. Costui se per tal mancanza non ancora è stato 
da Dio perdonalo , i peccali già confessali , ed assoluti 
dal Confessore lo condurranb infallibilmente all’eterna 
perdizione , se non fa la confessione generale. Se poi 
è stato già perdonato ,• le colpe passate non ritornano 
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nell'anima sua , ancorché non faccia la confessione ge- 
nerale ; ma però non facendola ,, quando gli è nolo che 
dee farla pecca modalmente , perchè trasgredisce il 
suddetto grave Divino precetto di accusarsi de’suoi pec- 
cali colle prescritte condizioni, e* per questo nuovo pec- 
calo mortale egli infallibilmente si perde. 

6. Sette sono le condizioni, colle quali Dio ha pre- 
scritto che si faccia la confessione de’ peccati, cioè la 
fede, la speranza. Tesarne di coscienza, il dolore, il 
-proposito, l'accusa, e la penitenza. Noi tutte le abbia- 
mo dichiarale al n. 178,. e seguenti, onde qui ei aste- 
niamo. dal ripeterne la spiega. Soltanto accenneremo uno 
per, uno i penitenti, che per aver mancalo- in alciina 
di tali cose sono obbligati a far la confessione generate. 

7. Primo. Per mancanza della fede è obbligato alla 
confessione generale chi nelle passale confessioni non 
sapeva tutte Je cose necessarie a sapersi per necessità 
di mezzo. Una tota che ne ignorava, dee ripeter le con- 
fessioni ( n. 170. ). Seaondo. Per difetto della speranza 
è tenuto a far la confessione generale chi nelle sue con- 
fessioni disperò del perdono ( n. 180. ), Terzo, permana 
canza dell’ esame è in obbligo di far la confessione ge- 
nerale chi commise notabile trascuratezza nell’esaminar 
la sua coscienza. Se questa trascuratezza fu invincibile* 
è. tenuto non a ripetere i peccati già confessali, ma ad 
accusarsi di quelli, di cui per detta mancanza nell’e- 
same non ancora si è accusato. Se la trascuralezza fu 
vincibile è tenuto a ripeter luti'i peccati, perchè le con- 
fessioni furono sacrileghe («. 181. ) Quarto. Per . difet- 
to dell’ accusa è obbligato a far la confessione genera- 
le chi nelle passate confessioni di sua volontà ha ia- 
cinto alcun peccalo mortale , o ha delta qualche bu- 
gia grave di quelle venli notale al n. 188., o altra si- 
mile, conoscendo che còl mentjre peccava mortalmen- 
te , o conoscendo che le confessioni non erano buone, 
o anche non conoscendolo , se T ignoranza era vinci*- 
bilol Quinto, Per mancanza -delta penitenza dee far la 
confessione generale chi nelle sue confessioni di colpe 
mortati don ebbe , volontà di farla ( n. 183 ). Sesto. 
Per mancanza del dolofe , e del proposito ha. l’obbli- 
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gazinne di far la confessione generale elii si confessò, sol 
profferendo colla bocca , che si pentiva (l’aver offeso 
Dio , e che proponeva di più non offenderlo , ma in- 
ternamente non si pentiva , nè proponeva : come pure 
chi si. pentì per motivo naturale ( n. 195. ), o si pen- 
tì di alcuni peccati sì , di altri no ( n. 197. ), ovvero 
fece il proposito condizionato ( n'. 198. )', o temporaneo, 
( n. 198. ) o inefficace ( n. 199. ). 

8. F, perchè da I fatti si conosce con farillà chi si 
confessò senza il vero dolore e il vero projmsilo , ha 
dato a Conoscere , che gli sono mancati questi atti , e 
perciò è obbligato a far la confessione generale 1 . chi 
alle prime , o quasi alle prime delle solide occasioni 
ricadde dopo le confessioni nel peccato mortale ( «. 311 
e »eg. ,). Chi sapendo di dover togliere l’occasione pros- 
sima volontaria; mancò di toglierla ( n. 528. e teq. ). 
Chi t sapendo di dover fare qualche notabile restituzio- 
ne di roba o di fama , e polendo farla , non la foce 
( n. 623 ). 4. Chi sapendo di dover dare al nemico i 
segni comuni di benevolenza , non volle ciò fare , o 
pure non volle fargli la remissione in iscritto, che sa- 
prà dr dover fargli ■{ n. 582. « 601. ). 5. Chi sapendo 
dì dover separare i figli dal paterno letto , ,o i maschi 
dalle femmine ,, mancò di eseguirlo ( n. 640. 662. e 
teq.): 6. Chi andò in cerca di Confessori sordi, 0 fa- 
cili ad assolvere a fiche gl’ indisposti. 7. Chi dopo le 
sue confessioni norì cominciò , o- non proseguì almeno 
per qualche tempo a. praticare i mezzi che sapean es- 
sergli necessari! per conservarsi nella Divina grazia. 
8. Chi fn solito di nmv •cominciare , o di non prose- 
guire almeno per qualche tempo ,a soddisfare alla pe- 
nitenza impostagli dal Confessore ; argomentandosi da 
ciò , che nel confessare non ebpe la volontà di adem- 
pirla. Da i casi già esposti, è facilissimo conoscere 
anche gli altri simili , in cui vi è lo stesso obbligo di 
far la confessione generale- 

9. Ma se considerandosi luti’ i sogni notali , si ri- 
mane in dubbio, se le confessioni passate furono , o 
no , accompagnate dal vero- dolore , e proposito , vi è 
allora l’obbligo disfar la confessione generale? Certo 
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che sì , secondo la sana do Itrina esposi a colle parole 
di Monsignor Liguori al n. 179. , dove si può legge- 
re. Quando però non vi è una soda probabilità , che 
sieno siale le confessioni manchevoli del dolore, e del 
proposito , il dubbio dee disprezzarsi , e non vi è ob- 
bligazione di far la confessione generale. 

10. Questa confessione generale non sempre dco conr- 
prendere tutte le passate confessioni. Se tutte si cono- 
scono manchevoli , cioè nulle , o sacrileghe ( n. 167.), 
tulle si bau da ripetere nella confessione generale. Se 
la vita è stata intrecciata di confessioni nulle , e va- 
lide , vi è I’ obbligo di ripeter solo le nulle ; e solo 
quando non si sanno distinguere le unc dalle altre , 
bisogna ripeterle tutte. Se le passale confessioni sono 
stale soltanto nulle, la confessione generale si fa col- 
l’accusarsi di nuovo di tu.lt’ i peccali mortali in esse 
confessati colle specie , numero , e circostanze neces- 
sarie. Se furono nulle , e ancor sacrileghe , oltre la 
ripetizione de’ peccali già confessati , dee in oltre il 
penitente accusarsi de’ -sacrilegi! . commessi , manife- 
stando quante volte in detto tempo si confessò , si co- 
municò , e prese , o amministrò altri Sacramenti; cioè 
ogni quanto tempo ciò fece. Chi tacque un peccalo 
mortale in alcune confessioni , rji cui sempre ne avea 
memoria , e poi per piu anni seguitò a, tacerlo , ma 
senza ricordarsi che avea un tal peccato , solo quello 
poche confessioni furono sacrileghe , onde per quello 
sole vi è l'obbligo della confessione generale. 

11. Prima di passare avanti bramerà sapere taluno, 
quali sieno i casi , in cui le colpe passate sono slato 
già perdonate , e ciò- non ostante vi è il grave obbli- 
go di far la confessione generale , come si è accenna- 
to in questo quesito al n. 5. Rispondiamo, che per ve- 
rificarsi questo , dué cose nel tempo stesso Jran da es- 
ser vere. La prima , che le confessioni passale sieno 
state soltanto, nulle , ma non sacrileghe. La seconda , 
che il penitente dopo aver fatte le confessioni nulle , 
ne ha fatta una valida. In luti’ i casi, ove si trovano 
vere queste due cose , si verifica , che i peccali furo- 
no perdonati, ma resta l’obbligo di far là confessio- 
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ne generale , quando si conosca la nullità delle passa- 
le confessioni. Eccone un caso pratico. Girolamo per 
.velili anni Si è confessato senza sapere le cose della 
fede , che debbono sapersi per necessità dimezzo, ma 
questa sua ignoranza era invincibile. In tutti quegli 
anni le confessioni sono state nulle , e nessuna colpa 
mortale gli è stata rimessa. Oggi ha imparale le sud- 
dette cose necessarie , e si confessa i peccati commes- 
si dopo 1’ Ultima confessione , perdendosi generalmen- 
te di tutte'le offese fatte al Signore. Coll’ assoluzione, 
che oggi riceve , gli vengono perdonali luti’ i peccali 
commessi in quei venti anni. Dopo qualche tempo egli o 
col leggere un Miro , o coll’udire una precida cono- 
sce , che le sue passate confessioni furono nulle, e ehe 
perciò è tenuto a ripeterle. Eccolo già obbligalo tub 
(itati a far la confessione generale , non già aflìn di 
ottenere il perdono de’ peccati , perchè come si ètìet- 
• lo , gli sono stati tutti riinqssi nell* ultima Confessione, 
ma bensì per ubbidire al precetto Divino di accusarsi 
de’ peccati nella' maniera da Dio prescritta, il quale 
precetto egli non ancora ha osservalo j mentre Iddio 
ha prescritto , che nel confessarsi i peccati si sappia- 
no le cose pellài fède, ed egli quando si è confessate 
in quei venti anni , non mai le sapeva, onde ora che 
le sa , dee far. la confessione generale di tutte le col- 
lie allora confessate. Un caso simile sarebbe, se per igno- 
ranza invincibile si fosse con fèssa fo senza dolore , o 
senza proposito. Ma è ormai tempo di passare a; ri- 
spondere alla terza cosa , che si domanda pei questo, 
dichiarando qual sfa la maniera da tenersi nél, fot la 
confessione generale. Prima Sparleremo del 'Confessore, 
e poi del penitente. ’ ... 

12. 11 Confessore quanti dal canto suo dee. procu- 
rare , che la confessione generate si faccia bette , e si 
faccia pregia. Farsi bene vuol dire farsi validamente, e 
con soddisfazione (lei penitente. Non occorre qui il far 
parola di quanto si richiede , acciò la confessione da 
parte del penitente sia valida , e di quanto dee fare 
il Confessore per ajutare il medesimo a ben confessar- 
si , a ben pentirsi, ed a cambiar costumi. Di tutto 
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abbiamo diffusamente trattato' nell* Opera tu rapporto 
alle confessioni ordinàrie , « già s’ intende , che lutto 
va detto anche per te confessioni generali. Solo vo’ri- 
cordare , che in tali confessioni vi è maggior neces- 
sità e che il Confessore badi a far ben disporr^ il pe- 
nitente prima di dargli la santa assoluzione. La con- 
fessione generale si fa per dare rimedio alle confes- 
sioni passate , che sono «tato invalide. Or se anche là 
confessione generale è invalida , si accresce il male , 
non si rimedia. Per tutte le confessioni vi votio i pe- 
nitenti nel pregiudizio , che tutto consiste nell’accusa 
de* peccali ; maggiormente perii si fanno dominare da 
un (ale inganno relativamente alle confessioni genera- 
li , le quali allora sono da essi slimate buone , quando 
Jor sembra di aver detto- tutto. Quindi applicandosi 
interamente « dire , poco , o nulla si applicano a- fare t 
cioè a pentirsi , ed emendarsi ; e da ciò nasce , che 
appena terminata la confessione generale V d quando 
va a lungo , anche prima di terminarla , ricadono niente 
meno che. prima ne’ solili peccati , e tutto il tempo 
speso in tal confessione è stato lutto tempo perduto. 
E l’utije della confessione generale dov’è ? Anzi ne viete 
a risultare un sommo danno per l’infelice penitente ; 
mentre pieno , e soprappjeno • di speranza di essere 
stato perdonato , e di aversi aperto il Paradiso , per- 
chè si ha fatta la confessione generale , siegiie con più 
libertà la sua vita scostumata. 11 Confessore dùnque 
prima che cominci la confessione insista di proposito 
a far persuaso il penitente , che se non si emenda , 
.nulla gli giova la confessione generale , e quando lo 
conosce disposto , ■ allora cominci a farlo accusare de* 
suoi peccati,- . . > ; *•. 1 

1-1. La seconda cosa nècéssaria , acciò la confessione 
generale sia ben folta è , ch'ella riesca di soddisfazione 
del penitente. Non parlo di una soddisfazione irragio- 
nevole , ed apparente , qtìal’è quella che cercano di 
ottenere i penitenti, specialmente ' le donne col solo 
parlare assai , e tornar molte volte dal Confessore. Ih-r 
tendo quella vera, e santa soddisfazione, o sia quiete 
deH’auima » «he non è più angustiala da .duht»ii, e da 
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rimorsi ,' ma con gran pace, e tranquillità di coscienza 
resta unita con Dio. Questa soddisfazione dee procurare 
al penitente il bHon Confessore primieramente col far 
che si confessi validamente , come ora si è detto, edi 
in secondo luogo coU’ajutarlo a fbr l’accusa de’ peccar 
.ti « domandandolo sopra tutte quelle materie, intorno 
aile quali ha potuto mancare , ed accompagnando tutte 
le domande con una somma carità , e dolcezza. Un’a- 
nima convertita , che coH’ajuto del Confessore fa una' 
confessione generale in sì buonà maniera , che npn le 
restano inquietudini di coscienza , ma rimane in pace, 
e eoo fondata speranza di essersi già purificala con un 
secondo battesimo , oh qual gran conforto da ciò rice- 
ve ; e .quale stimolo a non imbrattarsi più con i soliti 
peccati ! Oh quanti' da una si fatta confessione, gene- 
rale riconobbero l’origine della loro buona vita , e 
delia loro salvazione} Up Confessore dunque , che in 
vece di dace alle anime un tale ajuto si mostra indif- 
ferente , poco impegnato ad aiutarle , frettoloso , in- 
tollerante , e con poca carità , e per conseguenza sbri- 
ga , imbroglia , acciabatta , e le lascia disturbate , ed 
Inquiete , qual rovina loro non cagiona , e quanto reo 
non datene avanti a Dio ! Ma per dar loro quest' aju- 
to , bisogna parlar mollo , e pensare assai. Così è ; ma 
j^gran cosa speòder per le anime parole dopo òhe per 
voi , e pep esse Gesù Cristo ha speso il sangue 7 ‘Po- 
tete ricusare di ajutar colla vostra bocca il vostro pros- 
simo, quando 11 Divino Redentore ha parlato , 0 parla 
a beneficio mostro con tante bocche ., quante ''sono le 
sue piaghe ? Avrete ripugnanza di pensare per bene 
delle anime , sapendo ,. .che un Dio ha pensato , e 
pensa al vostro bene fino dall’eternità ? Quante parole, 
* quanti pensieri- impiegate per . divertirvi ? R’ vi rin- 
cresce d’impiegarli per un eternò- Paradiso ? 

14. ( Sicchè il Confessore deé procurare, che te con- 
fessione generale sia ben fatta- Ma dee procurare al- 
tresì , che sia fatta presto , sfuggendo bensì la sover- 
chia- fretta , la quale senza dubbio impedirebbe , che 
la confessione fosse ben fatta ; ma guardandosi ezian- 
dio dalla sòverchia tardanza , e lungheria, la quale 
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partorisce 'due m.llt di conseguenza- Il primo , de to- 
glie il tempo per ascoltare, ed àjutare altri peniten- 
ti ( ti. 487 , e 488 ).• Il secondo, che si fa prendere 
.orroro alle confessioni generali , facendone formare il 
falso concetto , còme (fi cose troppo penose , e insof- 
fribili.; donde poi nasce che tanti , i quali ne avreb- 
bero gran bisogno , ne ritrarrebbero nn sommo van- 
tàggio , e avrebbero desiderio di fòrla, atterriti, e 
sgomentati ne depongono il pensiero , Dio sa con quanto 
loro danno. Il vedersi spendere giorni interi , e se dico 
intere seltìmane pur dico il vero, neirudire la cori- 
fessionè generale di una persona timorata , fa che i 
pecratori ne deducano la conseguenza , Che per Ja loro 
•confessione generale vi bisognerebbero mesi. Come poi 
iton scoraggiarsi , e farsi indietro? Il vero è però , che 
•fi lìrar troppo a . Inngo te confessione generate ordina- 
riamente non deriva , pèrche i Confessori avessero pià- 
cerè di prolungarla ; ma proviene dal non saperci me- 
desimi l’arte di farla prestò senza mancare di farla bené. 
Ecco dunque le necessàrie av* ertènze per porre in o- 
pera npa sì bella , e santa arte , e così poi in vece di 
spender più mattine in una sola confessione generale , 
fare al Contrariò moire buone confessioni generali in 
una Sola /malfida,/ ** 1 

18: Avvtrténza I. Non si dee prender prima la co - 
fessione de' peccati commessi dopo T ultima che si è 
fatta, e poi dar principio à prendente confessione ge- 
nerale. Chi fà cosi, In quel lempò che impiega del 
domandare , e udire i peccati' fatti dopo l’ultima con- 
fessione , avrebbe già udita buona parte della confes- 
sione generale , e forse anche tutta ; e pure egli non 
Ha ancor cominciato. In' colui che fa per obbligo la 
‘confessione genèrale , i peccati- falli dopò l’ultima còn- 
*fessio'ne j e non 'ancor Confessati 'sono' simili .V peccati 
fatti per l’àddiefro , e altre volle confessati , perchè 
il don aver confessato un peccato , e Tavérlo confes- 
sato con una confessione nulla è la stessei còsa. Dun- 
que si dee unire insieme Tacmsa degli uni, e degli 
altri; e solo è necessario prender gua/r/ie informo' dèlio 
staio présente di chi vuol fare la confessione generale 
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per vedere , se è disposo , e.se gli bisognasse di «in- 
da r prima a soddisfar qualche dovere , e poi tornar 
dal Confessore per dar principio alla confessione ge- 
nerale,^ n. 415 \ , . •> , 

16. Avvertenza II, Non si dee dividere la vita del 
penitente che vuol fare la confessione generale in più 

' parti, per es. nella fanciullezita, nella gioventù., nel 
tempo' precedente- al matrimonio ,' e nel tempo susse- 
guente ; ed indi prender sempre da capo tante volle 
1’iutera confessione , quante sono- dette parli divise. Ciò 
.sarebbe lo, sfesso , .che impiegarvi due » e tre volte 
più di quel tempo che vi bisognerebbe , e sbrigare un, 
solo penitente , quando potrebbero sbrigarsene dne , 
e tre. Si domandi l’età del penitente , e se è mari la- 
to quanti anni ha passati nel matrimonio; e poi co- 
minciando L’esame , si prenda il numero de’ peccati in 
. rapporto a. tutta la vita , cioè quante volte il mese , o 
•la settimana , o il giorno ; domandando circa i pen- 
sieri , e le opere d’impurità , se, vi è incorso anche 
dopo il matrimouio, e se colla slessa, o con minor 
frequenza. E perchè dalla domanda già prima falla 
circa l’età , già sa il Confessore quanti anni è stalo 
accasalo, per conseguenza viene a formare il giudizio 
del numero degli anni , in cui le impurità o di opere, 
o di pensieri hanno avuta seco unita anche la malizia 
dell’adulterio. Gli altri peccali in qualunque età , o 
stato gli abbia commessi sono sempre dèlia medesima 
specie , onde basta , come si è detto , prenderne il nu- 
mero di tulia la vita insieme. E perchè alcune colpe 
sono proprie di una certa età , o sialo , come il far 
l’amore per fine di matrimonio è solò de’ giovani libe- 
ri ; il mancare al. rispetto dovuto a’ genitori è solo de’ 
figli c)ie convivono con essi ; il trascurar la tuona edu- 
cazione de’ figliuoli è solo delle persone accasate ec. , 
perciò di tali colpe si prenderà il conto relativamente 
a quegli anni, in cui si «mio commesse ; e lo stesso 
si farà circa quei peccali, che sebbene appartengano 
a tutte l’età, il penitente afferma di esservi caduto so- 
lamente nel corsb dì alcuni -anni. ■ . 

17. Avvertenza III. lìmi è necessario nell’udire il 

* V 



Digilized by Google 




numero de’ peccati commessi ogni giorno ogni setti- 
mana , ogni mese , fare il cònio , quanta ne sia la somma 
totale. Colui per es. si accusa di aver acconsentito a* 
desidera lascivi cinque volte il giorno per lo spazio di 
▼enti armi! Basta che il Confessore ha udito ciò , e 
dee passare avanti , senza che vada fra se stesso di- 
cendo i cinque volte il giorno , a capo del mese sono 150 , 
a capo dell'anno 1800 , a capo di anni venti 3600. Per 
far questo bisognerebbe tener sempre a’ Banchi il com- 
putista , o pure dovrebbe far quest’oflìcio il Confesso- 
re , e spendere in ogni confessione lunghissimo tempo. 
É cosa ridicola a sòl pensarsi , e pure so de’ Confes- 
sori , che f han praticato credendo di essere a ciò 
tenuti .... 

1 8. Avvertenza IV. Non dee il Confessore domandar 
tutto a lutti , ma a Ciascuno quei soli peccali , che da 
tal soria di pèrsone sogliono comméttersi. Ed iridi do- 
mandar generalmente , se gli occorre altro , ricordan- 
dosi però di usar Con tutti le industrie negative, e po r 
silive , acciò per vergogna , 0 timore non occultino ve- 
runa coli». ( n. 142 é seg. ) 

19. Àv vèr lenza V. 11 Confessore si formi un sistema 
di tenere circa le domande da Biro al peni leni e, {auto 
per Perdine' , quanto per l’espressioni , e sei renda u- 
sualé senza mai cambiarlo. Così non perderà tempo nel 
pensare , che cosa abbia da domandare , e di quali 
espressioni si debba valere. L’uso fatto , senza che vi 
pensi , gli farà trovar sernpre pronte le parole , e le 
forinole dello domande. Il sistema che propongono da 
imitare il V. P. Leonardo da Porto Maurizio nel suo 
Direttoria della confessióne generale , e il P. da Ber- 
gamo ned capo XXII del suo Uomo Apostolico al confes- 
sionario è- il seguente. Dopo di aver domandato il pe- 
nitente della sua età , del suo statò della sua pro- 
fessione , e se è accasato, degli anni che son passati 
dopo il matrimonio ; come ancora , -qualora se ne du- 
biti , se sa le cose della fede necessarie per necessità 
di mezzo ; si domanda se ha mancato di far le peni- 
tenze. £ vero , che quando’ la confessione non è vali- 
da" , non è peccalo il noo adempiere alla penitenza ; 
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ronluttodò chi & la confessione generale ai ha da do- 
mandare su di questo, perehè se le passate confessioni 
furono nulle , e non sacrileghe, il medesimo per con-v 
seguenza le credeva valide , e perciò era reo , se non, 
soddisfaceva alle penitenze. Se poi intono sacrileghe ,y 
per ordinario credono ,i penitenti, pur un’erronea oo- ' 
scienza , che son (euuli a far la penitenza, indi se lo 
confessioni furono nulle, si domanda ,se mancò al prer- 
cetlo dell’annua confessione , e della Pasquale comunio- 
ne. Son questi due precetti distinti,, a chi vi, manca 
commette due colpe taoflati per ciascun anno- Se poi 
le confessioni furono sacrileghe , già intende il «Con- 
fessore che il pendente ogni anno commise i detti due 
peccati, mentre coliè confessioni , e colle comunioni 
sacrileghe non si soddisfa a’ mentovali, precetti , e l’o- 
pinione contraria è condannala da’ Sommi Poni elìci,; e 
intende pure il Confessore , che il detto penilente si 
le ret> <U laidi sacrìlego, quante furono le confessioni» 
comunioni- ec. l’oi si sviluppa , dice il V. P. Leonar- 
do , in primo luogo la materia del sesto prereUo , per- 
chè sfangato che sia il penitente da questo pantano , cam- 
mina più Ubero , né gli fa impressione: alcuna tutto il 
rèsto, picchè si fa accusare sopra i peccaci commessi 
contra da purità eyn i desidera , colle „ compiacenze , 
colle parole, e polle opere. Si passa indi ad esaminare 
il penitente sopra ciascuno de’ comandamenti di Dio , 
e della Chiesa, e finalmente su gli obblighi- del pro- 
prio stato. .Ed acciò il Confessore non si confonda , nò 
spenda più tempo di quel che bisogna , tenga bene 
impressi nella memoria tutW peccati , che dee doman- 
dare sopra tali precetti , e osservi sempre il medesimo 
ordine., acciò gli diventi familiare.. * 

20. Avvertenza. VÌ. Si hao' da domandare al peni- 
tente le specie de’ pccpali , il numero , le cif costanze 
che fanno mutar la specie , o che l’aggravano nolabi- 
Jissimamente ( n. 182 ).• Ma quello che .rende le con- 
fessioni generali più lunghe- del .dovere è il voler sa- 
pere circa il, numero più di quella che si può sapere. 
Vi hanno de' Confessori-, dice.» e dke il vero il P. da 
Bergamo , che fanno al penitente tedi interrogazioni per 
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lo numero , t circostante di certe colpe, che te etti aves- 
sero da esaminare in quelle medesime la loro coscienza, 
non saprebbero arrivarci con tutta la loro scienza , e 
felicità di memoria ■ Questo è un confermare nel peni- 
tente quell'apprensione , o tentazione ch'egli ha , che sia 
quasi impossibile il fare una buona confessione generale. 
Sicché da’ mal abituali basta sapere il tempo ch’è .du- 
rato il mal abito , e la frequenza degli atti , e circa 
questa frequenza basta avere quella notizia che potrà 
dare il peuileule dopo 1’ esame che Si ha fatto colla 
dovdta diligenza ; nò bisogna pòi replicar più doman- 
de , sì per non angustiare il penitente, sì perchè egli non 
sapendo che rispondere di più distinto , ed essendo ciò 
non ostante irragionevolmente astretto a rispondere , dirà 
ciò che gii viene in bócca; e questo non sarà Un assi- 
curarsi del numero certo, ma sarà un divenire più in- 
certo., -che non si era , e un perdere il tempo. inutil- 
mente, • Dopo poche domahde dunque il Confessore si 
quieti nè cerchi altro. Eccone -un esempio nell’accusa 
de’ pensieri, che può applicarsi auche- all’ accusa degli, 
altri peccati: Quanti anni avete seguitalo ad' acconsen- 
tire a’ desiderii lascivi ? Padre circa trenta anni. Ogni 
giorno ? Quasi ógni giorno. Quand volte il giorno ? Pa- 
dre quattro ; o cinque , ed anche sei , e sette- volte , e 
qualche volta dieci , o quindici. Quali tj sembra che sienó 
stati più , i giorni di quattro , o cinque , o quelli di 
sei , o sette? Più quelli di quattro o cinque. E de’giorni 
di dieci , o quindici ogni quanto tempo ve n’è stato 
alcuno ? Padre ogni mese , e alle volte più spesso. Sopra 
Ji numero non vi bisognò altra domanda ; onde si passi 
alle circostanze , cioè se con zitelle , maritate ,. paren- 
ti; se erano per momenti , ò vi si tratteneva le ore 
intere ec. E quando su qualche domanda -il penitente, 
per -non potersi ricordare altro , rispondesse molto con- 
fuso, il Confessore se ne contenti, perchè se no con- 
tenta Dio j il quale non richiede più di quello ehe mo- 
ralmente può l’umana debolezza , a cui non è possi- 
bile il ricordarsi con distinzione del numero de’ pen- 
sieri avuti lauti anni, addietro ; e lo stesso corre per 
gli altri peccati. Se manca il dolore, o il proposito , 

12 
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o colla colpa , o senza colpa del penitente , Dio non 
gli concede il perdono , e il peccatore si danna ; ma 
quando senza colpa il penitente manca nelfintegrità 
materiale , per questo motivo non mai Iddio nega il 
perdono. 

21 * Avvertenza VII. I penitenti, che, si sono esami- 
hati solamente per la confessione ordinarlo * dovendo 
lar la confessione generale , perchè il Confessore ha 
conosciuto , che le passale confessioni sono state nulle, 
bisogna prima rimandarlo indietro a farsi l’esame sco- 
pra quel tempo , circa cui dee estendersi la confes- 
sione generale suddetta > e poi farlo ritornare a con- 
fessarsi ; altrimenti si esporrebbe al cerio pericolo di 
errare volontariamente nelle specie, o pel numero; e 
pmlo il penitente , quanto il Confessore si sarebbero 
ipei di colpa mortale, e di sacrilegio. Dissi volontaria - 
mente, perchè di sua volontà metterebbe la cagione 
degli errori ,' cioè il non aver esaminata la sua co-, 
scienza. £ se il Confessore vorrà da se esaminarlo , si 
perderà molto tempo , perchè ad' ogni domanda avrà 
il penitente da fermarsi a pensar la risposta, e dopo 
ciò non .eviteranno il sacrilegio, per l'evidente rischio, 
in cui si mettono di loro volontà di mancar • nell’inte- 
grità formale. Come poi abbia da regolarsi il Confo»? 
sere con quelli , che sebbene abbiano esaminata la loro 
coscienza per la .confessione generale , uon bau saputo 
esaminarla a sufficienza, si vegga al j». 136. 

22. Avvertenza Vili. Alcuni Confessori prolungano 
ollremodo le confessioni generali, perchè quasi ad ogni 
peccato , di cui si accusa il penitente , lo domandano, 
so lo stimava peccato mortale, o veniale. È questa una 
pessima condolìa. I peccati per. ordinario si debbono 
prendere , come sono in se. stessi , e la delta doman- 
da-si dee- tàre nel solo caso , in cni accusandosi colui 
di cosa in se veniale , se ne accusa col dimostrarne 
tanto orrore , che fa prudentemente sospettare, ch’egli 
per coscienza l’abbia giudicata cosa grave.' Circa poi.le 
colpe in se mortali , allora si dee fare la riferita do- 
manda, quando o si sa , che è cosa-, la quale per li 
firegi udizii che regnano, si suol tenére- per leggiera, ò 
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pare argomenta ciò il Confessore dalle parole del pe- 
nitente. • 

23. Col bnon nsodi queste otto Avvertenze la confes^ 
sione generale si farà presto, cioè non vi si spenderà' 
che il solo tempo necessario, senza che nel tempo ste^' 
so lasci di farsi bene. Quanto resterebbe dà dire circa 
le confessioni generali appartiene altresì alle confes- 
sioni ordinarie , e tutto si è detto nell' Opera. Ri- 
guardo alla cautela nelle domande circa il sesto pres- 
celto , diffusamente si è parlato al «. 449. e seg. Qui 
aggiungiamo soltanto (e serve per ogni sorta di con- 
fessioni ) un avviso del. V. P. Leonardo da Porto Mau- 
rizio- intorno alle domande da farsi sulla detta materia 
alle zitelle : Si aliqualis mutiline indicium -praebeat, ab 
ea quaeratur , an se,ipsam illicite ob tneram delecta- 
tionem tetigerit? Quamplures namque mulieres in hoc 
vitio miserrime invotutae jacent. Non est tamen ulterins 
quaerendum , an inter fuerit pollutio , nisi forte in ipsa 
cernatur metlitide libertas ,• et ipsamet apertili s loqucn- 
do occasionerà praebeat inter rbgandi. Etenim non omnet 
mulieres , ut fàtentur periti , haiic patiumtur miseriam, 
fàltem ita sensibilem , ut db ipsis possit agnosci. Lo 
stesso avviso ripete il P. da. Bergamo ( e. 24. n. lt). 
Rispetto aH’obbtigo , che ha il Confessore di doman- 
dare, si vegga il n. ,135. E un (ale obbligo- è mag- 
giore nelle confessioni generali ; e chi non è istruito 
su tutte le domande da farsi , legga il citato P. da 
Bergamo , il quale riflette , che il sommo vantaggio, 
che dalle confessioni generali si ritrae , dipende in 
gran parte dalle domande dei Confessore. Confessioni im 
generalium necessitas, et utilifaè non satis nisi ex praxi 
dignoscitur ; et hoc profecto maximum emolumentum cen- 
sendum est , quod in iis animae juteniles ( et saepe 
etiam seniles ) permultae ex carnalibu s colpii , et sa- 
ctilegiis eruuntur , Confessalo suggerente , et adjutart- 
te. loc. cit. n. 12. . ' ' ' 

» 34. Resta da parlare della maniera che nel -far la 
confessione generale debbono tenere, i penitenti ; ma 
su- di Ciò poco vi è dà dire. Mettano essi in pratica 
quanto nell' Opera si è avvisato circa le confessioni or- 
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dinarie , e sarà ben falla . la confessione generate. Ag- 
giungiamo in particolare alcune avvertenze. I. Depon- 
gano la falsa opinione , che il far bene la confessione 
generale sia cosa troppo difficile, e penosa. Sappiano, 
die questa è leniamone del Demonio , che cerca d’im- 
pedire l’indicibile bene, che possono irarne. II. Essen- 
do di obbligo la loro confessione generale , il che si 
conosce da’ segni esposti di sopra , non basta , che si 
accusino de’ peccati , ma .è assolutamente necessario , 
che ne dicano anche il numero. Credono alcuni igno- 
ranti , che sia uno scrupolo del Confessore il voler sa- 
liere il dello numero. No , è comandamento di Gesù 
Cristo ; e questo è di fede , e chi lp nega è scomuni- 
calo. Ma come posso ricordarmene? Pregate Gesù Cri- 
sto y e Maria. gS. , acciò, v’illumini ; pensatevi poi con 
attenzione per un tempo conveniente, ed indi quello, 
che vi ricordale, dite al Confessore, e avete soddisfatto 
al vostro dovere. Ciò che conoscete esser certo, dite ch'ò 
cerio; quel che vi pare dubbio, dite che è dubbio.Quando 
vi ricordale distintamente, rispondete con distinzione; 9 
date le risposte confuse , quando coufusamente vi ri- 
cordate. Così lutto andrà bene. Alcuni non- si ricor- 
dano del numero de* peccali , perchè non vogliono ri- 
cordarsene ; perchè non vogliano credere che sono ob- 
bligali a dirio , . e perciò sono anche obbligati a far 
quanto moralmente possono per ricordarsene, e da ciò 
nasce , che poi rispondono al Confessore che Iof do- 
manda , quante -volte abbiano commesso il peccato : 
Padre e che posso sapere ? Chp forse gli ho scfitti'in car- 
ta ? Quando ho avuta l’occasione sono caduto. Voi che leg- 
gete con fate così , altrimenti le vostre confessioni non 
saranno buone, e voi vi dannerete. Ma io non voglio » 
rispondere , perchè temo di dir la bugia. Questa è un 
ignoranza. La bugia è , quando sapete il numero cer- 
to de’ peccati , e non volete dirlo , póme lo sapete. 
Ma quando vi avete esaminato bastantemente la co- 
scienza , -e non avete potuto ricordarvi del «erto , dite 
come meglio vi pare , ed ancorché non sia così , voi 
non siete reo di bugia, e va bene la confessione, 
ili. Nella confessione generale più che nelle confessio- 
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«i ordinarie sono in pericolo i pènilenti di occultare 
per rossore qualche peccato , o circostanza , o di sce- 
marne il numero , perchè vi è più materia di confu- 
sione , mentre debbono ripetere tutte le confessioni. 
Debbono perciò con fervore domandare ajuto , e co- 
raggào a Gesù , ed a Maria , e debbono riflettere a 
qualche motivo che possa spingergli a vincere il detto 
rossore, come per esempio : Sc ora volontariamente na- 
scondo qualche peccato , è sacrilega la confessione , io 
sono infallibilmente dannato, e- per non srffrire pochi 
momenti di rossore avanti al Confessore , avrò da esse- 
re svergognato avanti a tutto il Mondo nella Valle di 
Giosafat , ed eternamente avrò da esser confuso , e mal- 
menalo nelC Inferno ec. 1 V. Avverta il penitente a nòn 
diffondersi in racconti inutili , ma dica solo i peccati, 
il numero , e le circostanze necessarie. Quanti per ac- 
cusarsi di un peccato, che- potrebbe dirsi, e dovreb- 
be dirsi con quattro parole, vi consumano dn mezzo 
quarto , e più , perebè vogliono raccontare tutto il 
fatto ? Ecco perchè i Confessori faticano assai , e sbri- 
gano pochi. Ciò proviene dalie inutili Ih figberie de’ pe- 
nitenti , massime delie donne. Se si confessassero col- 
ie sole le parole necessarie/oh guanti penitenti si sbri- 
gherebbero ia una mattina ! I Parochr debbono istrui- 
re 1 sudditi sulla maniera di accusarsi de’ Ibro beccati 
senza lungherie , e debbono togliere dalla loro niènte 
il pregiudizio, che quella confessione è ben fatta , in 
cui si parla assai ; anzi debbono far loro capire, che 
per ordinario il tròppo parlare è segno , che il peni- 
tente non ha dolore de’ peccati , e vuole scusarli quan- 
to può. Chi ha, scelto un .buon Confessore per far 
la confessione generale siegaa aita cieca il suo indi- 
rizzo nell'accusa de’ peccati , lasciando di più spiegare, 
quando gii vien dello che non occorre dir altro- e 
dopò, la confessione dicendogli il Confessore, eh’ è an- 
data bene , clic noli la ripeta mai più , e che stia 
quieto, creda alle sue parole y» ubbidisca , èd andrà 
sicuro avanti a Dio. Molti vivono inquieti per noli ub- 
bidire in ciò al Confessore , ed mia tate inquietudine 
c di gròn rovina per la loro anima. 
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25. Finalmente chi non ancora ha fatta la confes- 
sione generale , ancorché non sia obbligato a farla, la 
faccia pure per le grandi utilità che ne può ricavare; 
e chi. altro volte l’ha falla bene , non la ripeta, ma 
si confessi generalmente do’ peccati commessi dopo l’ul- 
tima confessione generale ; eccello però -gli scrupolo- 
si , i quali debbono ubbidire al Confessore. La con- 
fessione génerale ben .fatta ajqla a far concepire mag- 
gior dolore de’ peccati , e, maggior desiderio di emen- 
darsi , mirandosi dal penitente tulle insieme le colpe 
commesse. Fa in oltre', che l’anima considerandosi 
così ben lavato , e purificata usi maggior diligenza 
Iter non imbrattarsi di nuovo , appunto come chi si 
veste di un bell’abito nuovo , per lungo tempo sta più 
cautelato per non macchiarlo. . È anche un forte sti- 
malo ad esser grato a Dio il vedere quante offese ha 
sopportate , e il generale perdono che ha conceduto. 
E. per ultimo per mezzo della confessione generale;, si 
acquista la pace per la vita e per la morte r per la 
vita , perchè l’anima più non si angustia col dire: chi 
sa , se le confessioni passiate sono state buone ? chi sa, 
se Dio mio ha perdonato ? In morte , perchè il ricor- 
darsi allora di avere aggiustati i conti colie confessio- 
ni generali fa, che si riceva la morte senza tubazio- 
ne , anzi con pace , ed allegrezza. , 

WUVWI V V\WVV\V\V\\W\\1 wv\ v% 

DICHIARAZIONE 

. , m •. ' ' * . '» * I 

Pochissime parole rimangono a dire intorno a’queslti, onde 
formasi l'Appendico al Battesimo Laborioso; impercioeehè ta- 
luni di essi son meramente problematici , ed altri .non si po- 
tendo ridurre alla pratica, restano nella loro ragion teoretica 
e speculativa. Il solo terzo qoesito però è degno di - essere 
attentamente considerato; poiché versa sa di nn ponto, che non 
solamente spot esser trascuralo ; ma dette volte eziandio suol 
esser credalo irragionevole ; mentre è ragionevolissimo , e di 
molta importanza. •• 

E quanto al primo qoesito osservisi , che caso i tatto li- 
turgico , cercandosi sapere , sa pòssa amministrarsi ta Euca- 
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ritti# nel gabbato santo. L’eotore si attiene alla opinione af- 
fermativa , escludendo il decreto , che si addoce in Cqntra- 
rio , c Valendosi dell’antorità de* .Rubricisti , dell'antica disci- 
plina delle Chiesa e della costumanza odierna. 

Cercasi col secondo qnesito se nella messa di requie possa 
comunicarsi il popolo delle particole preeonsecrate; al cbe ri- 
sponde, affermativamente l’autore- Dimostra la sua osservazio- 
ne colla ragione , coll’autorità de’ Dottori e più confutando’ 
quel principia degli avversarli, che dice non potersi ammini- 
strar la Eucaristia co’ paramenti neri ad modum Sacramenti. 

Col terzo quesito cercasi sapere , se possa vendersi a prez- 
zo più allo del supremo,. e comperarsi a prezzo basso più d«l- 
Pinfimo. > • • ’ ’ . 

Quanto alla prima parte del quesito I’ autore sostiene thè 
non si' possa , appoggiato sull’autorità di moltissimi Dottori: 
Adduce però taluoi titoli , pe’ quali potrebbesi , messe talu- 
ne condizioni ; e passa a ribattere sei asserzioni del Nicole, 
che son contrarie alle sue 'dottrine 1 , e che menano «ll’ammls- 
aione di una mascherata usura. Quando alla seconda parte del 
quesito cannato dice neppur' potersi tranne' ne’ casi- di giu- 
sti e fendali titoli, previe eziandio talone condizioni. Tra gli 
altri titoli memora quello del lucro cessante e del pericolo 
della sorte. ; 

Cui quarto quesito si cerea se sìa precetto che le donne ab- 
biano ia testa coverta; e l’autore risponde che si* un precas- 
to positivo , secondo esprime S. Paolo nella prima lettera al 
popolo di Corinto , ed iholire una legge di natura, la quale 
prescrive alle donne una couvenevol modestia. Conferma il 
medesimo dalla buona' consuetudine, e dall'autorità di molti 
Dottori , e di molti Concilii Provinciali e Diocesani. 

Col quinto- quesito cercasi, se- S. Antonino sia stato Proba- 
bilista. L’autore richiamando ad esame i principi! delle dot- 
trine di questo Santo * conchiode contra i Probabilisti , che 
tal non sia stato'; e quindi confuta le loro ragioni. 

Col sello ed ultimo quesito si domanda, se un monastero 
di monache ricco possa senza Simonia ricever la dote , che 
suol prestarsi da chi entra a vestir l’abito religioso. L'auto- 
re risponde dicendo , che se si prende . la dote per la sola ra- 
gione del peso , che -Il monastero assume di alimentar le fi- 
gliuole, -non interviene Simonia, perchè. non si prende il 
temporale per lo spirituale. Aggiungne, che quantunque la Chie- 
sa potrebbe dar proibizione , come proibiva una volta ; nul- 
ladrmanco non esiste attualmente proibizione, veruna; sicco- 
me insegna Benedetto XIV , il quale espone di più le ragio- 
ni . per cui la sacra Congregazione dei Concilio y indusse a 
toglier di mezzo ogni proibizione , giù cbe fa poi spiegato da’ 
Teologi , e da Canonisti. 
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Cosi compissi tolta l’opera del Battesimo Laborioso; e cosi 
chiudo io la mia bri«vi Dichiarazioni. Perdoni il mio lettore, 
*e malamente le- concepii, e più malamente l’ espressi; e sap- 
pia che non m’indussi a scriverle per qualche segreta speran- 
za di guiderdone , o per coglier plaasi , o per vana mostra 
d’ingegno; chè non può far mostra di ingegno chi ai studia 
solamente di epitomar la dottrine di qualche scrittore, lo mi 
condossi a Scriverle pei rendere più agevole la lettura di questo 
libro ; e per manifestare la mia ossequenza a coloro , a' quali 
sono stretto con vincoli di tìl.iele ubbidienza , a di necessaria 
dipendenza. Avrò censori., io ben lo so,' e forse ne avrò di mol- 
ti ; ma delie altrui censure , qualora le trovassi ingiuste,, in 
poco o nulla mi dò pena, riconfortandomi bolla testimonianza 
della buona coscienza . e con quella rettitudine d’intenzione, 
elle spinge l’animo a Dio , e che .gipsutìca ogni. minime ope- 
razione dell’uomo cristiano. E mi persuado finalmente di due 
grandi verità . che Sempra mi suonano piacevoli agli orecchi, 
che cioè chi desidera sfuggir le censure attrai , dee sfuggir 
sulla parola anco la penna; e chi circoscrive le sue speranze tra 
i limiti di on» vita, che corre veloce al suo tarmine , e spie- 
ga la «ne. speculazioni soltanto al di sotto del sola , è co- 
stretto ad aggirarsi sempre di inezgo a vantiti e ad affli- 
zione di spirilo. , ’ 
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QUESITO I. 

\ i- ' . ' 

Se possa lecitamente amministrarsi l' Eucaristia a' Fedeli 
net Sabbato Santo. 



. RISPOSTA 

\ 

Con una legge illimitata , e generale permette la 
santa Chiesa, anzi mostra desiderio , che quante volte 
si celebra l’incruento sacrifìcio della Messa , sempre 
e senza l’eccezione di alcun giorno i Fedeli , che si ' 
trovano presenti , partecipino sacramentalmente dèll’En- 
caristia. Optar et quidem sancta Synodus , ut in singu- 
lti misti* Fideles adstantes , nò» solarti spirituali offs- 
et u , sed sdcramcntali etiam Eucharisliae percepitole com- 
municarent (1). Non è però necessario assistere alla 
messa per potersi comunicare , potendosi ciò fare an- 
che fuori di essa , secondo il costume introdotto An dai 
tempo di S. Cirillo , eziandio per coloro , che pren- 
devano la comunione nella Chiesa : costume , che come 
dice Benedetto XIV , non può ragionevolmente impu- 
gnarsi , o contrastarsi , e che è stato dalia Chiesa ap- 
provato (2). Or nel Sabbaiò Santo , come a tulli è noto, 
nelle’ Cattedrali , nelle Collegiate , nelle Parrocchie , 
ne T Monasteri i si celebra la messa solcane; dunque in 
virtù della legge generale ora allegata è permesso nel 
suddetto giorno P amministrare a* Fedéli P Eucaristia 
senza che a far dó vi sia necessaria una legge parti- 
colare. Pretendono alcuni , che sia proibita una tale 
amministrazione , ma questa loro opinione non può 
esser véra, se non se per una di queste tre ragioni ; 
cioè o perchè la santa Chiesa con qualche legge par- 
ticolare abbia ristretta la generale permissione già ac- 

(1) Trùlent. sess. 22. c. 6. 

(2} bel sacrif. della messa to. 2. c, 6. sei. 2. £.3. 
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cordala ; .0 perché questa restrizione sia nata dall’an- 
tica disciplina della Chiesa , in cui tal comunione non. 
sia stata in uso ; o finalmente perchè a giorni nostri 
siasi introdotta una consuetudine tale contra la pre- 
fata legge permissiva della comunione nel Sabbaio San- 
to , che l’abbia renduta illecita , e vietata. Dimostre- 
, remo in questa risposta , che nessuna di tali ragioni 
concorre a render proibita l*anzidelta comunione ; che! 
anzi concorre e la legge particolare della Chiesa , e 
l’antica disciplina , e l'odierna consuetudine a confer- 
mare Tcuunclata legge generale permissiva di tal co- 
munione ; e che per conseguenza è senza dubbio le- 
cito , anzi mollo conveniente , e lodevole amministrarla 
a* Fedeli. . 

2. È una cosa manifesta a chiunque è versato nello 
studio delie. opere liturgiche, che non vi è. legge al- 
cuna , la quale a giorni nostri proibisca l’amihinislra- 
zione dell’Eucaristia nel Sabbaio Santo. Coloro, a cui 
piace di far credere che Vi sia , con franchezza asse- 
riscano esservi un decreto della S. C. de’ Riti, che la 
proibisce. Ma se, poi so a domandati, dove si legga que- 
sto decreto , non avendo verun libro da mostrare , per- 
chè libro non v’ò , nò può esservi , ove sia scritto un 
decreto immaginario , con ugual franchezza mostrano 
il Direttorio , o sia I’ Ordo ojficii di qualche Diocesi » 
ed ivi fanno osservare le seguenti parole notate nel Sab- 
bato Santo : II odi e prohibenlur missile privatae ex dupli 
derr. S. R. C. sub die 12 Febr. et // Mari. 1690. Nec 
potest ministraci Eucharislia , ni si solis tnfirms. Indi 
conchiudono : jivele letto il, decreto ? dunque non ì per- 
messo il dispensare a' sani la éómunione nel Sabbato San- 
no. Se così procedono , perchè s’ingannano , o perchè 
vogliono ingannare , noi nói sappiamo. Sappiamo ben- 
sì , che o l’una o l’altra origine ha d’avere il lòr pro- 
cedere, 

3. Acciò i lettori non restino ingannati , basterebbe 
che noi lor facessimo riflettere , che le parole ex dupl. 
decr. S. R. C. > le quali si leggono in tali Dìrettorii , 
appartengono alla proposizione antecedente : hodie prò - 
hibentur missae privatae , e non già alla susseguente : 
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jwe poltst mini ttr ari communio. Ma per rendergli al- 
l'intutlo sicuri, che i due decreti ivi citati non con- 
tengono verun divieto in rapporto alla comunione , ec- 
cone qui tutte le parole : In Sabbato Sancto , etiamsi 
pccurrat festurn Annunciationis B. M. V. , celebrano 
mitsarum privatarum opinino prohibetur in quibuscumqi+e 
JSccletiis , et Oratori »> tara publicis , quatn prieatis , 
non obstante quacupique contraria consuetudine, sed u- 
nica tantum mitsa , Convenfualis una cum officio ejusdem 
Sabbati Sancti celebre tur. S. II. C. // Febf. appr ci- 
bante Alex. Vili il Marlii 1090. Questo è il decreto, 
che citano i Diretlorii, ed è uno » non due , come essi 
dicono , e la data di due giorni , che porta, provie- 
ne , pome sta in esso notato , perchè in "uno si formò 
dalla Congregazione , nelFallro si approvò da Alessan- 
dro Vili. Simili a questo ve ne sono due altri , il 
primo emanato dalla stessa S. C. de’ Itili , il secondo 
dal Vicario di Roma , ed ambedue approvali da Cle- 
mente XI a* 15 marzo 1712 , ed a’ 3 aprile 1719. In 
questi vengono pur proibite le messe private' nel Gio- 
vedì , nel Venerdì , e nel Sabbato Santo , ma non proi- 
bisce , anzi neppur si nomina la comunione del mede- 
simo Sabbato (1). Siam dunque, più che certi, che nel 
decreto acrcnnato da’Diretlorii non’vien proibita la dèlta 
comunione ; e siamo egualmente certi , che niun de- 
creto vi è , in cui un simil divieto si contenga, men- 
tre muno ne adducono i più. esatti , e minuti Compi- 
latori de’ decreti delle Sacre Congregazioni in riguardo 
alla celebrazione della messa , ed ali'amminlstrazione 
de’ Sacramenti , come sono il Pitone , il Ga vanto ,' iì 
Tatù , il Morati , il Cavalieri ec. ed è da notarsi , che 
il &a vanto , e il Macri credeano non esser permessa 
Ja comunione nel Sabbato Santo, come appresso ve- 
dremo , e pure niun decreto riferiscono , che la proi-, 
bisca. 7 

J _ ' 

• • • v i *•••.’•;.«• i 

(1) Morati Thes. Sacr. RU. io ind. decr. mls. o. 403 , et 
604. Tatù in imi. decr: n. 610 e 620 et 64 1. .Cavalieri Op. 
iiiurg. ioni. 4 c. 16 decr. 1 et c.21 decr. I n. X et 3. Fe/gaiii 
in £ibl. .toni. 6 io ioti, decr. a* 010 et 62o. 
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' 4. Almeno , dirà taluno , le parole , che si leggono 
nel Direttorio: Nec potett ministrari Eucharistia, nisi 
eolie infirmi s , sono uh decreto del Vescovo , con cui 
vieta la comunione de’ sani nel Sabbaio Santo. Rispon- 
diamo , che non sono tali parole un decreto del" Ve- 
scovo , primieramente perchè i Vescovi non possono 
proibire , nè proibiscono ciò , che la santa Chiesa per- 
mette , e desidera , ed in secondo luogo , perchè i 
Vescovi quando voglioho decretare lo fanno nel Sino- 
do ,o nègli Editti , e non già ne’ Direttorii ; che se 
talvolta occorresse, di prescrivere in essi qualche cosa, 
fanno ivi spiegare espressamente , clfè il Vescovo , il 
quale, la comanda. Altro dunque non sono le prenotate 
parole , che un avviso che danno a’ Sacerdoti coloro , 
che bau composto quei Direttorii , i quali avvisi per 
altro non dovrebbero contenere le loro particolari opi- 
nioni , ma o le Costituzioni Pontificie , o i decreti delle 
Congregazioni , o gli Statoti Sinodali , o finalmente 
le opinioni comuni fra i Rubricisti più classici , col ci- 
tare rÀutore , e il luogo , dove insegna quella dottri- 
na ; avvertendo però che non se gli faccia dire quel 
che non dice, ita Merali , ila Cavalerius , e questi o 
non ne parlano , o dicono tutto il contrario. . Perciò 
conviene , Che colali compositori de’ Direttorii feieno 
molto versati nelle ma! cric litùrgiche » perchè così non 
crederanno vero ciò cli*è falso , non empiranno i Di- 
rettoci di mille errori , e non iscriveranno con tuono 
decisivo : fiec potest ministrari Eucharistia , nisi solis 
infirmi*. 

5. Òr giacché non vi è decreto della S. C f de’ Riti, 
che proibisca la comunione nel Sabbato Santo, veg- 
giamo qual sia la legge , da 'cui credono alcuni , che 
sia ella proiblla. Dqe sono queste leggi. La prima è 
la Rubrica del Messale > che nel Giovedì- Santo pre- 
scrive così : Hodie Sarerdos eonseerat duas koslias , qua- 
rmu un am suini t , alterai - reseruat prò die scquenli , in 
<fuo ttan confivi tur Sai r ameni um : rcservat iliam siliqua* 
parlieulas consecralas , si opus fuerit prò infirmis. Òr 
se le parlicele /dicono , si han da conservare pec gl’ih- 
feruii , dunque nel Sabbato Sau'.o i sani «non possono 
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comunicarsi. Chi non sapesse , che cosa è l’uomo , noi 
crederebbe capaci di questa razza di raziocini!. . Volen- 
dosi taluno valere dello stesso argomento , potrebbe 
pur couchiudere : dunque nel giorno di Pasqua i satii 
non possono prender la comunione ; ed altri potrebbero 
più estendere a tur piacere il medesimo divieto . sem- 
pre addacendo la ragione , <Jie la Rubrica vuole , che 
le particole si conservino per- gfinferipi- Ma rispon- 
diamo aU’argomenio. La Rubrica prescrive , che si con- 
servino le particole per gl’iqfermi , perchè ?. Perchè 
nel Venerdì Santo non confici titr Sacramenkim ; dun- 
que non possono comunicarsi, i sani in vigpre. di delta 
Rubrica- utgùedum conficintur Sacramentum. Questo suc- 
cede nella messa del Sabbaio Santo , in cui possono 
consacrarsi le particole dunque nella méssa del S i li- 
bato Santo si possono comunicare i sani, e la Rubrica 
aon ha più luogo. ' 

6. Tanto più perchè nella messa del Sabbato Santo 
cessa il fine , per cui si proibisce Fammiiiislrare a’sani 
l’adorabile Eucaristia. Questo fide altro non è ,,clie 
la mestizia , in cui si. vive per la morte di Gesù. Cri- 
sto, onde è conveniente, che i Fedeli si astengano dal 
ricevere l’Eucaristia, ch’è un convito di giwja ,- e di . 
allegrezza. Ad exprimendam Ecclesiae tri&tiUam in mor- 
te , et sepultura Christi Domini , come parla il Gran- 
colas (t). In <piei tempo , in cui si celebrava la messa 
verso la mezzanotte susseguente al Sabbato Santo , .la 
mestizia della Chiesa, durava lutto il Sabbato {2).;' ma 
a’ giorni nostri , in cui la Gliiesa anticipa là memoria 
della risurrezione di Gesù Cristo, e verso il , mezzo 
giorno del Sabbato Ueponeudp ogni mestizia . previene 
il tempo della Pasquale allegrezza col canto deli'Erut- 
tet , e dell 'alleili ja , e col suono degli organi , e delle 
campane , ecco cessato il bue del divièto' di ammini- 
strar l’Eucaristia ; ed i Fedeli , chq allora la prendono, 
vengono con ,ciù. ad uniformarsi allo Spirito della Chie- 
sa, e mostrerèbbero uno spirilo contrafio, se conti- 

(1) Commeot. hist. in firev. Rom. e< Tt. -, « 

(2) Svlvins in 9. p. f>. Th. to. 4 q. 83 a. 2 <J. 1. ’ 

Pavone, Voi 1V S , 
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nuassero a mostrar segni di tristezza eoi tenersi lon- 
tani dall’Eucaristica mensa. Sicché dee dirsi , che la 
proibizione delia Rubrica anticamente comprendeva 
tutto il Sabbaio , ma al presente si estende sino alla 
messa del suddetto giorno : Laudatam quidtm Rubri - 
cam olim comprehendere totum Subbatum , et adhuc hoc 
comprehendere tisque ad ipUsam ; s ed postquam in eo 
missa anticipata fuit , non ampline comprehendere mit- 
ene tempue , ant eubecqw ns ad mieeam rpsam ; son pa- 
role del Cavalieri (1). Sicché in queste prima legge , 
che si adduce per dimostrare il divieto della comu- 
nione nel Sabbato Santo , è cosa certa ebe non vi si 
contiene una sì Ritta proibizione. 

-7. La seconda legge, che per lo stesso motivo si ad- 
ducè , è formata dalle seguenti parole scritte nell'anno 
4. 6. da Innocenzo I. a iieceiuio -Vescovo; 'Ubique con- 
stai Apoetolos biduo isto et in moerore fuisse , et pro- 
pter metum Judaeorum ee occubuisse. Quod ulique non 
dùbium est, in tantum eoe jejunasse biduo , memorato, ut 
traditio Ecclesiae habeat , ieto biduo Sacramenta, peni- 
tus non celebrare (2). Ma a qual line si riferisce que- 
sto Canone? Se è, per -provare che nel Sabbato Santo 
non è lecito celebrar la messa, già si sa , ehc a gior- 
ni nostri non solo è permessa tal celebrazione , ma è 
comandala , onde a che addurre una legge , eh’ è sta- 
ta abrpgafa dalla stessa Chiesa che la formò ? Uic te- 
ntile , scrive con ragione Filiberto Marchini, nihil pro-r 
bat , cum manifestavi sit unicam mieeam solemnem in qua- 
libet Ecclesia celebrare (3). Se poi si riporta il prelato 
Canone pér provare , che è vietato hel Sabbato Santo 
il dispensar l’ Eucaristia , noi rispondiamo , che ivi è 
proibito il celebrare , non già il distribuir la comu- 
nione. Ma questa comunione, si replicherà, è una par- 
te della celebrazione ,. e perciò proibita la celebrazio- 
ne, resta anche proibita la comunione del popolo. Sia 
così , dunque , noi ripigliamo , oggi eh’ è permessa la 

(!) Op.litorg. to. 4. e. 4. deor. 3 o. 13. 

(?) C. Sajjbaio t3. de couseer,di»t.-S. * . * 

(3) De sacr. ord. tr. 3. parti 3. c> 8* n. 3. 
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celebrazione , resta ancor permesso il distribu>r la co- 
munione; come bene ba riflettuto il Cavalieri; adeoque 
derogatimi item esse qvoad cotmnunionem, quae adnexa 
est celebrationi missae ( 1 ; . Y 0 col vietar la celebrazione 
non fu vietala la comunione , o col permettersi quella 
vien permessa atiehp questa. L’argomento è troppo-con- 
■vincente , nè vi è affatto che replicare. 

8. 31a vi q. di più. Quantunque secondo la discipli- 
na presente nella mattina del Sabbato Santo si celebra 
la messa, e si distribuisce l’Eucaristia, ciò non ostan- 
te pur si osserva la sostanza del suddetto Canone , e 
sìegue.a verificarsi, istobiduo Sacramenta non celebrar- 
ti •; imperciocché i Sacramenti, che si celebrano la mat- 
tina, si ba dalla Chiesa, come si celebrassero di notte, 
quasi officium edam hodie vespertina recitar etur bora, co- 
me scrive il citato Cavalieri (2). In fatti nella benedi- 
zioni' del Cereo più volte si dice: haec max est, in qua 
etc. Nell’orazione: Deus, qui haitc sacmtissimam noctem. 
Nella prefazione: in- -line potissimàm nocte; e nel Canone: 
Cormmnirantes, et Itane sacratissimam noctetn celebran- 
te s. Quindi siccome quando celebravàsi nella notte se- 
guente al Sabbato si diceva con verità, Sarrafitent a in 
hoc biduo non celebraci, lo stesso con verità si dice an- 
cor oggi , in cui si celebra nella . mattina , ma si con- 
sidera dalla Chiesa, come si celebrasse di notte: hodie, 
afferma Amalario di quel tempo , in cui si celebrava 
la notte , non celebraci missam , quod ita esse compe- 
rimus ex officio ho dierno , qùod tot am noctem-illustrat 
futuram (%).■ Lo stesso affermano il Menardo (4-), e l’A- 
zorio (5) de’ tempi nostri. Il primo scrive: Sdbbati San- 
cii officium ad nocteni Dominicae Jlesurrectionis respicit; 
siquidem Parasceve, et Sabbato. Hebdomadae Sanctae non 
celebretur Corporis , 1 et Sanguini! Christi Sacramen-' 
tuoi. E il secondo : Solemnc sacrificium , quod in sin- 
yulis Ecclesiis Sabbato Santo fit , et off er tur, olijn fieri 

t *•) Loc. cit. D. il. ■ • « 

(2) Loc. cit, n. 6. • • ^ ‘ ‘ ' 

(3i De Hccl. olile. I. 1. c. tG. 

(t) In noi. ad Sacr. lib. Divi Gregor. nota 337. 

(5j Insiti. Moral. lo. 1. 1. 10. c. 24. 
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eclebat appetente jam notte Paxchatis . . . qnare veruni 
est quod ait Innocentius, in ilio die Sacrificio non fieri. 
Sicché neppur da questa seconda legge si deduce ve- 
runa proibizione di amministrar l’Eucaristia nel Sabba- 
Io San o ; domine la Chiesa non ha ristretta riguardo 
al medesimo giorno la generale permissione di parte- 
cipar del pahe degli Angeli ogni volta che si celebra 
la messa. 

9. Anzi non solamente la Chiesa non ha falla una 
tale restrizione , ma di più con una legge particolare 
implicitamente ha dichiarato, che è lecito nel Sabbato 
Santo il comunicarsi. E perchè in questa legge ha spie- 
gata la sopraddetta Rubrica del Giovedì Santo, una tale 
interpretazione autentica dee preferirsi ad ogni altra in- 
terpretazione dottrinale, come a Intli è nolo. La S. C. 
del Concilio coIPapprovaiione d’Innocenzo XI, a’12. Feb- 
brajo 1679,. pubblicò un decreto, che comincia Ad au- 
ree sopra la comunione quotidiana. Ivi si dice, che l’uso 
di tal comunione è stalo sempre* approvato nella Chie- 
sa , e che perciò i Vescovi,© i Parochi si debbono ben 
guardare dal proibirla generalmente per tutti, ma deb- 
bono lasciarne il regolamento afa bilrio de’ buoni Con- 
fessori; ma perchè, soggiunge, alcuni osa\ ano di comu- 
nicarsi anche nel Venerdì Sunto , et i ani in feria VI. 
Paratceve, perciò curent elioni , circa eommunionem 
in feria VI. Parasrcve Missalis Rubricae , et Eccletiae 
Romanae tiene serxetur (1). Può desiderarsi- una prova 
più manifesta, che la Chiesa approva la comunione del 
Sabbato Santo? Parla un Pontefice per l’organo della 
Sacra Congregazione della comunione quotidiana ; ne 
parla per ovviare, ed all’abuso de’ Fedeli, chela pren- 
devano anche quando non era permessa, ed all'errore 
<’e Sacerdoti , che la negavano anche (filando era leci- 
ta. 11 tempo, in cui non era permessa , dice essere il 
Venerdì Santo , intorno al quali? vuole che si osservi 
la soprallegata Rubrica, reeervet particulaepro infirmis. 
Dunque, conchiude ognuno che ha raziocinio, nel Sab- 
bato Santo è permesso l’ammmistrar l’Eucaristia, e la 

(1) Ap. Lancellot. Inst. Cau. i. 2. Ut. 6 circ. fin- 



Digitized by Gc 



149 

riserva delle particole per gl’infermi, e non per li sani 
dee estendersi sàio alla messa di detto Sabbaio. Quin- 
di il Volpi , il quale era di sentimento, che nel pre- 
lato giorno fosse proibita la comunione in virtù dell’e- 
nunciato Canone d’innacenzo 1 , riflettendo poi-, che la 
S. C. de’ Riti in due depreti avea dichiarato , che nei 
Venerdì Santo dovea Osservarsi la consuetudine della 
Chiesa Universale di conceder l’Eucaristia a’ soli infer- 
mi , gli' parve questo un argomento sì convincente per 
dimostrare, che sia permessa la .comunione, nel Sabbato 
Santo, che cambiò sentimento. Se la S. €., egli dicea, 
jael solo Venerdì Santo proibisce la comunione, dunque 
può farsi nel Sabbato. E pure in quei decreti, che giu- 
stamente gli fecero tanta impressione si parlava del Ve- 
nerdì Santo considerato da se solo , e non già relati- 
vamente alla comunione quotidiana. Or quanto mag- 
giore impressione non, dee fare il riferito decreto d’in- 
nocenzo XI, in cui si vieta la comunione del Venerdì 
Santo nel tempo stesso , che si -dichiara lecita la co- 
munione quotidiana , cioè d’ ogni altro giorno , fuor- 
ché del detto- Venerdì? 1 decreti accennati dal Volpisi 
possono leggere presso il Gavànto (1), e il Morati .(2}, 
e su di essi appoggiato il prefato Volpi ,. dice così : 
Adhaercndo tamm declarationibus relatis S. C., àfiirman- 
dum est posse in Sabbato. Sancto unumquemque fidelem 
communicare etc. (3); Resta dunque ad evidenza dimo- 
strato, che non tnilila la prima ragione, per cui po- 
trebbe esser proibita l’amministrazione dell’Eucaristia 
nel Sabbato Santo. Passiamoa provare, che neppur mi- 
lita la seconda. ' . > 

10. li Magri, e il Gavanto lian creduto, che che anti- 
camente non distribuì vasi la comunione nel Sabbato 
Santo , donde hanno ricavato , che nè anche oggi possa 
distribuirsi. Nella messa del Sabbato Santo , scrive il- 
Magri , non si dice la predetta antifona ( cioè il Com- 
munio } , perchè non si faceva la comunione del popolo. 

(1) Id Ind. decr. mis. n. 27. 

(2) tn end. Ind. n. 187. v 

(3) Resol. Mor. quoi. Rea. 62. a. 6. 
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Nè anche si dovrebbe fare in questi tempi ; sicché stì - 
ino esser abuso di quelle Chiese , che amministrano l'Eu- 
caristia nei Sabbato Santo ; poiché si dee fare più sti- 
ma de' riti della Chiesa , che della privala divozione 
de' particolari (1). II Gavanto volendo spiegare, per- 
chè nella messa del Sabbaio Santo non si legge il Po- 
stcommunio , haec omitlitùr , dice , quia in liac missa 
non eommunicabant , tempore nintirmi Duranti , intro- 
ducta edam lune «oro consuetudine celtbrandi hanc mis- 
sam mane ; sed die sequenti eommunicabant cum cathe- 
cumeni , tum alii ; quod nota ( contro quosdam , qui 
gratis oppositùm scripserunt } ne connnunicet alius a 
celebrante in hac missa noctis (2). 11 savissimo Ponte- 
fice Benedetto XIV , che fu solito quando trattò le 
materie ex professo (li non stare al detto altrui , ma 
di esaminare da se la." verità de r fatti t sul punto, di 
cui parliamo , avendo voluto sbrigarsene con poche pa- 
role sen?a fare il solito esame , adotta il sentimento 
del Magri , e ne trascrive le parole (3). Ora di già lia 
creduto chi legge , che i prenotali tre Autori stimava* 
no , che non fosse permessa la comunione nel Sabbato 
Santo , ed in falli questo significano le loro parole. Ma 
si può affermare con verità , che anche i suddetti Au- 
tori giudicavano dover distribuir l’Eucaristia nel no- 
minato Sabbato. Eccone un argomento dimostrativo. 
Dicono , che in ciò dee osservarsi l’antica disciplina. Or 
secondo l’antica disciplina si distribuiva l’Eucaristia; dun- 
que dicono, che dee anche oggi distribuirai. Ed intanto 
scrissero,che a giorni nostri non si può distribuire, per- 
chè credevano, che anticamente non si distribuiva. S’in- 
gannò in questo fatto il Magri, perchè non volle aprire 
verun libro su tal materia. S’ingannò il Gavanto , per- 
chè si coplentò di leggere il solo Durando , il quale 
nondimeno non dice , come Gavanto gli fa dire , che 
nel Sabbato Santo non comunicava il popolo, ma dice 



(1) Voc. Eccles. v. Communio. .. ■’ 

(2) Th. Sacr. Rii. pari. 4 tii. 10. 

(3) Uri Sacr. della Messa (o. 2. C. 6 sei. 2 § 3. 
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soltanto , che non comunicavano i' novelli battezzati* 
BaptizaU nónduih commùnicaverunt , sedili dié Pasci tao 
eommunicare debent. Ma da ciò non si deduce-., che 
questa fu l’antica disciplina , e solo si può dedurre , 
che nel secolo declmolerzo •, in cui scrisse Durando, 
nel luogo , dov’egli sCrivea , rton era ìn uso la comu- 
nione de- Neofiti nel Sabbato Santo. Errarono dunque 
nel fatto il Magri , e il Gavanto. 

lf. Non errò tuttavia Benedetto XIV , ma sebbene 
neh sopraccitato luogo si unì al Magri , altrove però 
ributtò espressamente un tal sentimento , e sostenne 
èsser cosa certa , che anticamente il pòpolo insieme con 
i battezzati riceveano l’Eucaristia nel Sabbato Santo. Si 
oppone egli a coloro , i quali dicono , che nella messa 
del detto Sabbato si lascia Poffertório , perchè .antica- 
mente non si amministrava la comunione , e scrive 
così : « Ma non sussistendo , che in quésta messa del 
» Sabbato Santo, oltre i catecumeni , e i fanciulli , che 
» si battezzavano , gli altri astanti non ricevessero la 
» Comunione dalle mani del Celebrante , corhe si prova 
» dal Sacramentario di S. Gelasio , ove nell’orazione , 
» che dicesi Postcommunio si leggono le seguenti par 
» role : Praesta quaesumus etc. ut Divino munére sa 
» tiati , et sacris , mysteriis innovemur , et moribus ; 
» conforme pienamente comprovano il Grancolas , e 
» l’erudito Morèlli Canonico della Basilica di S. Maria 
» in Trastevere , non può ammettersi la sopraddetta 
» opinione » (1). Or avendo questo Pontefice insegnato' 
altrove col Magri , che! intorno alla comunione dei Sab- 
bato Santo dee seguirsi l’antica disciplina , > ed inse- 
gnando qui conira il Magri , che anticamente si Faceva 
la comunione in detto giorno , pei* conseguenza è ve- 
nuto a dire , che anche oggidì può ella farsi. 

12. Ma qui bisogna fermarci a dimostrar con evi- 
denza , che l’antica disciplina fu di amministrarsi l’Eu- 
caristia a tutti nel Sabbato Santo. Sino al secolo un- 
decimo , come avvisa il lodato Pontefice (2) , ed in al- 
ti) Delle feste di G. C. C. 8 §. 6, •> , 

(2) Notif. 39. C.,8. V 
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cuni luoghi sino al decimoquarto , copie nota il Mar- 
tene, si celebrava la messa del Sabbaio Santo nella 
notte seguente ; indi cominciò a celebrarsi la mattina 
verso il mezzogiorno, come anche ora si costuma. Or 
noi abbiamo monumenti incontrastabili , che tanto nel 
tempo , in cui si celebrava di notte , quanto allorché 
si è celebrato di mattina , nella messa del Sabbato Santo 
si è distribuita ('Eucaristia. > 

13. Nel riio della messa prescritto da S* Ambrogio 
nel quarto secolo si f a testimonianza della comunio- 
ne , che nel Sabbato Santo si dispensava al popolar» 
nientre nella be&edi Z jone del cereo dopo di averlo ac- 
ceso si dice.: Solvamus igitur volunlaric celebrala je~ 
junia , quia Pascila nostrum immolatus est Christus ; 
tiec solum torpore epulemur Agni , sed etiam inebrio - 
mur et sanguine. Indi dopo la comunione si legge la 
seguente orazione : Praesta quaesufnus omnipoténs Deus, 
ut Divino rnunere saltati , et sacris mysteriis innove - 
mur et moribvs (1). E qui si noti col Card. Bona , che 
in quei primi secoli non si -diceva l’orazione suddet- 
ta , se non perché lutti , o molti degli astanti si erano 
comunicali. Jstae orationes prò communicantibus insti~ 
tutàe sujit , quando onmes , vel.pleriquc qui aderant , 
sacrificio communicabant , nam et ipsum communionis 
vocabulum improprie hic usurparetur , nisi plures de eo~ 
dtm sacrificio, participarent. Al presente , poi aggiun- 
ge , spesso accade , che nessuno nella messa prende 
la comunione , e con tuttociò la Chiesa fa dire la me- 
desima orazione , acciò ci ricordiamo del fervore de’ 
primi cristiani , tra . quali sempre vi era chi riceveva 
nella messa . 1’ Eucaristia , e posi anche noi c’ infervo- 
riamo (2). Quando dunque si osserva, che nella messa 
si recitava la prefata orazione, è un segno infallibi- 
le , che in quel giorno si distribuiva • l’Eucaristia. E 
perciò dall’osservarsi l’orazione suddétta nella messa 
dèi Sabbato Santo si deduce la prova da Benedetto XIV, 



fi) Citar. Latin. Jacob. Pamet. M issa e Anibros. rit. 
(2) Rer. IHurg. 1.2 c. 20 n. 2. ' 
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